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LOSTAMPATORE

A CHI LEGGE .~

‘Istinſe il 'Sig, Tiſſot le malattie delle

Perſone di Campagna e de’ Cittadini:

Per la Gente di Campagna , che vive con

trapano, compoſe l' .Aſo‘viſh al Popolo ſulla

ſua ſalute , che accrebbe col trattato delle

malattie prodotte dall’ Onaniſmo : e ſebbene

pare che il chiariflimo Autore parli per gli

Campagnuoli , l’ Opera però è univerſale a

tutti: Per gli Cittadini che fanno una vita

ſedentarìa collo ſpirito applicato diede alla

- luce il ſaggio ſulla ſalate de’Lezterati * man

cava il preſente Saggio delle malame della

Gente dedita a’píacerí del Mando per gli al

tri,Cittadini , che vivono lautamente con a

agio , luſſo , - e delicatezza, ed avendo io

in questo preſente anno 1771. due volte ri

stampato l .Av-viſa al Popolo, coll’ aggiunta

dell’ Onaníſmo, e la Salute de’ Letterari ho

dovuto per compimento dell’ Opera ristam—

pare il preſente trattato, che ſta poco tem

po ha avuto la ſorte di eſſer infinite Volte

ristampato in tutte le lingue , avendo tutte

dette Opere incontrato il general comun ap:

plauſo di 'tutte le Nazioni , dimodoehè il

preſente trattato è traduzione della XXVII,

edizione franceſe , che io ho arricchito dell’

Indice delle coſe più notabili .- attendi fra

‘breve l’ altre Opere dello fieſſo Autore , e

vivi felice .
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Olti libri da un Secolo e mezzo in

qua ſono Prati ſcritti intorno alla Me

dicma deÎPoveri , nome per cui gliv Autori

defignavano indiſtintamente tutti gli ordini

del Popolo: e ſebbene Ia maggior parte di

queſti libri non trattano la materia a dove

re , dimostrano però che ſe ne conoſcea 1’

importanza . Anche io dieci anni ſa ci tra

vagliai la mia parte; e poſſo dire che, ſta

tutte le mie Opere, in queſta ho ſpeſo con
maegior piacere il tempo. ſi

Nel principio di queſ’co Secolo Ramazzi

ni, celebre Medico Italiano, diede ſuoriun

eccellente Trattato (t) intorno alle malat

tie degli Artigiani ›, nel quale inferi un Ca

pitolo (b) intorno alle malattie delle Reli

gioſc:

 

(i) .De morbis Artificum.- fu gmfla Ope

n flampata in Modena nel 1700. , e accre

ſciuta {l’un Supplemento a Parlo-ua nel 1713. (a)

(a) _Quefla medeſima Opera è flat” poi inſie

,, me co” tutte le altre del Rama-227'711' ri

” ſiampata parecchie altre *uo/te Tn Ginevra,

,, in Londra , in Napoli, in Padova , erra

,, (lotta pure in Lingua Tedeſca.

(b) _Quefla non egizi mi Capitolo, m” una

,, Diflèrtazíone del Ramaz‘ini, intitolata de

,, Virginum Veſhlium valetudine tuenda:

,, agg-ama in fine del Supplemento-{lella ſe

condi: Lai-{zone delle _lt/.e Opere fatta in
I)

Pa
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gioſe: e d’allora in poi vari altri Medici han

no o in tutto. o in parte ripigliatol’istefl'oar—

gomento, ma molto meno felicemente dl lui.

Un gran numero d’ ottimi libri abbiamo

intorno alla ſalute della Gente di Milizìa (a).

I Signori Kockbum , Lind , e Poiſſqn—

ñ mer

 

,, Fado-va nel 17-13. E quella Dzflertaziano

tratta di preſervare, non già di curare le

Religioſe dale malattie , ſiccome il titolo

steflîs l’ indica, e l’ ./futore nella Prefazio

ne cbiaramente il dice con que/le parole."

magis quidem e reſuilſet de illarum (Vit:

,, ginum) morbìs differere; ast id cum plus

,, temporis , atque attentionis exigat , {i

,, otium dabitur, alias'forſitan exequar.

(2) Poffono per tutti gli altri .Autori ba

flare in que/Ia materia i .ſi nori Pringle ,

Van-Swietefr, Momo , e Broîlesby. (e)

(c) Merita-va tra auefli Jutori d’eſſere!”

,, elye annoverato il celebre noflro Medico Na'

,, poletano Lucantonia Porzio, elye fa ilpri

,, ma a trattare‘ egregiamente delle malattie

n della _Gente di MHz-ia col ſuo Trattato

n de Minas'… castris ſanitate tuenda, flam

M pato ’la prima *volta in' Vienna d’ JuflrÎa;

n nel 162.35. per ordine a': Leopoldo I. _Impe

N radon?, e pm parecchie altre *volte zii/Jam

” pato altro-ue e ſeparatamente , e ”nata ala

le altre ſue Opere , e rice-vato emme-con

applauſo, e con ſomma lode da Pubblico,

da- cui è fiato l’Autore riconoſciuto come

Ritrovatore , per dir così , di tale argo

mento, che 025M} costituiste quafinna par-e

te non dijflege'vole della Scienza Mai”,

u v
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mapietſi ſon occupati intornoa quella della

Gente di mare (3) ,'* e potrebbe formarſi

urta picciola Biblioteca , ſe tutti inſieme ſi

-uniſſero i libri , che ſi ſono ſcritti—intorno

,alla ſalute della Gente di Lettere , ſu di

.cui le circostanze, nelle quali'mi ritrovava

quattro anni indietro, mi determinarono a ſcri

Vereun Diſcorſo Latino, che 'poco dopo io

ñstsſſo traduſii, e confiderabilmente aumentai.

Da queſta enumerazione ſi ſiede dunque

,che molto ſ1 è ſcritto della ſalute degli Uo

mini d’ogni ſtato, fuorché di quella delle Gemi

dedite a’píaceri del Mondo,vale a dire ,che vive

lautamente con agio e luſſ0,che pur ſon coloro,

che l’hanno più debole e più rovinata di tutti.

Vero è che l’isteſſo Ramazzini, il quale

ha trattato delle malattie delle Religioſe

della Gente di Lettere, degli Artigiani, de

Soldati, de’ Marinai , ha dato ſuori un’altra

Opera intorno alla maniera di conſervare!”

ſalute de’ Principi, nella quale molte coſe vi

ſono applicabili a quella de’CortigianÌ: ma

quest’O era è più erudita, che pratica, ol

treché i è l’ Autore limitato alla dieta , e

niente ha detto delle malattie (4) ,* onde

non

(3) Ramazzím' ba campo/io anch’ egli un

Capitolo intorno a que/ſa materia .

(4) De Principum valetudine tuenda Pa

doa 1710. Lee/Ia Opera , _ſe non erro, ſu tm

dotta 1'” Franceſe in Olanda.(d)

(d) Non filamente que/Z11 Opera del Ramaz

o, zim' ſu certamente tradotta i” Franceſe ,

‘ mn
’I

..ì
'l
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‘non ha egli ripieno quel voto , di cui par

lo: e il ſolo, che abbia finora preſo queſt’

oggetto di mira, è il Signor Carl, Medico

del Re di Danimarca, il quale pubblicò nel

1740. un libro intitolato la Medicina di

Corte (5) , ſcritto in lingua :Tedeſca , che

' per questa ragione non ho potuto leggere,

e che , non eſſendo fiato in niuna lingua

tradotto , non ſerve , che a u'na- ſola Na

zione , preſſo la quale non è tampoco ba

stantemente noto . Può dunque dirſi che l’

Opera indicata da questo titolo , benchè ſia

una delle più neceſſarie , ancora non tfiste

per la maggior parte d’ Europa. Io però nel

conoſcerne la neceffità , era molto lontano

‘ñ’ dal penſare ſolamente addoſſarmene il ca

" rico.

l ._ .....

,, ma inſieme con effa furonofimilmente tra

,, dotte la Diſſertazione de Virginum Ve

,, stalium valetudine tuenda, e le ſue anno

',, razioni in Librum Ludovicì Cornelii de

i -,, vitae ſobria’. commodis: Ecco il titolo del

z” la Traduzione: L' Art de conſerver la

j” ſante des Princes, & des Perſones du pre

-’,‘, mier Tang. Auquel on a ajogtè l’ Art de

‘ ,, conſerver la ſante des Religieuſes , 8t les

,, Avanta es de la vie ſobre du Seignetur

,, Louis ornato Noble Venitien, avec des

,, Remarques ſur ce dernier auffi curieuſes,

que neceſſaires. A Leide cbèz Jean Arn

Langerak 1724. E’ 'vero che nè nel fran

,, reſpizio, ”è altro-ue ſi nomina il Ramaz

-,, zim', ma, riſìantrandoſì col teſlo Latino,

”ſi *vede che l’0 ra è l’ isteſſa.

(5) Medicina ulica Sic. .Altana . 1740.

-".‘fld—-Nr
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rico. Onde questo ſoggetto non propriamen- fé‘

te di mia ſcelta; e , ſenza rendercontodel—le ragioni , che mi hanno ciò non ostante

indotto a trattarlo ,, dirò che ne avea due

potentiſflme a distomarmene; l’una d’aver

deſtinato tutt’i momenti , che dall’occupa

zione della pratica mi avanzavano , a cor

reggere le mie prime Opere, e a terminar

ne poco a poco un' altra confiderabile , a

cui l’ importanza della materia, e la molti

tudine delle oſſervazioni , che mi trovo d’

averci raccolto, mi hanno fatto prendere

affezione ,* e la ſeconda , anche più podero

ſa ra ione, ſi è che non potea il ſopra lo

dato oggetto ben eſeguirſi , ſe non che da`~

Medici, che aveſſero menato la maggior

parte de’ loro giorni nelle più numeroſe Cor

ti ',_e nelle più vaſte Città ,* che aveſſero ,

il più mtuutamenre che foſſestato poſſibile,

avvertiti tutti gli errori , che vi regnano ,

nocivi alla ſanità _,* che aveſſero fatto mo'l- '

riſfime e replicate oſſervazioni ſulle reecon-_ L

ſeguenze, che ne derivano ; e la di cui ſí~ ‘

mazione finalmente aveſſe loro ſomminiſtra- ì

ro ſu questo oggetto una gran quantità di

materiali , de’ quali la mia felicemente mi

vieta di potermi provvedere talmeno con

tanta dovizia . E' maraviglia che non abbia

niuno di coſtoro eſeguita l' impreſa , a cui

mi accingo. Chi meglio dei uavigante, che

ſi è ritrovato in mezzo alla; tempeſta ,~ o

trà deſcriverſa? Egli n’ ha certamente o er

vati rutt’i Vortici aſſai megliod‘un altro, che,

ritrovandoſene in qualche distanza , non ha
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í otuto così eſattamente vederſi . O fi dirà
R ibrſe che, mcnandoſi la vita in un mare

continuamente agitato, tal familiarità fiac

quisterebbe colle tempeste_ , che ſi avvezze

rebbero gli Uomini a riguardarle con 0c

chio d’ indifferenza? \

Or nel tentar io ciò, che avrebbero altri

dovato eſeguire, ſommo piacere avrei', ſe,

vedendoſi i voti , e le imperfezioni di que

íia qperetta, ſi ſuppliſſe a quelli , e ſi cor

reggeſſero queste. Ma deggio però, per giu

stiſicarmi almeno‘in parte, prevenire iLet

tori che non ho voluto ne entrare in una

.minuta indivxduazione di dieta, la quale già

in molte altre opere baí’tantemente note ſi

trova ,* ed io potrei a questo PtOPOſiTO ci

tar quella intitolata della Salute del Signor

.Abate Jacquin , o pur la mia intorno alla

Salute della Gente di Lettere ; nè dar trat

tati compiuti intorno alle malattie , di cui

parlo : poichè _1’ unico mio fine è stato di

, preſentare un abbozzo generale degli errori,

che ſi commettono nel regolamento della

vita, e de’zmali, che ne vengono in conſe

guenza : nè altrimenti ho parlato de’ rime~

- dj , ch' eſigono questi mali , ſe non per ſar

conoſcere 'aſgli ammalati quello , che loro

convrene dl apere, per concorrere eglino steffi

a una guarigione, che ſpeſſo rieſce 1m offibiñ

le, perchè l’inſermo non aiuta il. CdlCO.

.Le ‘perſone, la cui ſalute è l’ oggetto del
la pre ente Opera, ſono quaſi ſempre a por-*ì

l tata d’avere i migliori ſoccorſi , che poſſo

’ no mai deſiderarſi ; e queſia` è ſorſe la ra

. gione , per cui non fi èſeritto di loro

' mañ

v
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:feti A
li , come di quei degli altri ordini di per.

ſone; ma avvezzi coſtoro che ſi faccia mol-`

to per eſſi, ſenza ch’ eglino ſteſſl per lo più

facciano nulla, vorrebbero ſottomettere alla.

medeſima docilità anche la Medicina, per

ſuadendnſi che debba queſt’ Arte guarirlì ,

ſenza che ſe ne prendano briga . Credono

di far molto, ſe prendono qualche rimedio;

ma non vogliono già cambiare la maniera,

di vivere , che gli ammazza . Vorreb r0

guarire L, mentre ſi affaticano a rovinati la

ſalute; e dopo aver ſarto il peggio, che ſì

'petea per ammalarſi, non vogliono poi ſar

nulla per riſtabilirſi . ñ

E’ un beneficio dunque per effi il ſat-li

entrare in cognizione“-dell’ impoſſibilità di

queſto ſiſtema, contrario alle leggi invaria

bili della Fiſica , che ſono-felicemente ſupe

riori agli appetiti fantaſtici dell’ Uomo, ed

a’capricci ridicoli della moda. La guarigio

ne d’una malattia ha molte parti , ed eſige ._

il concorſo' di parecchie circoſtanze . Può

queſta guarigione riguardarſi , come una mac

china compoſta ‘di molti pezzi ,’- -i quali ſe

tutti non giuocano inſieme ,

la ſcienza ,

d’ un Medico rendere la ſalute a un inſep

mo , ſe l’- inſert‘no ſteſſo nob ha‘tal efficace

deſiderio di guarire , che voglia aſſoggettar

ſi‘a tutto ciò, che da lui eſige la ſua gua

rigione , e allontanarſi _, per quanto da lui‘

dipende , da' tutte le circoſtanze , che poſ

ſono ritardarla, orenderla affatto impoſſibilg- -

dAù

ſe _non‘paſſa i

una pet-ſetta armonia tra’loro moti, ne man— -

ca aſſolutamente rl’ effetto . Non può` tutta r

non poſſono tutte le diligenza '
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S’ A G‘ G I O'

INTORNO ALLE MALATTÎE,

A cui è ſoggetta la Gente dedita

‘ a’ piaceri del Mondo.

INTRÒDUZIONE.

’ Uomo stàbene , e gode

‘ `* perfettá ſalute,,quand0 tut— ’

te le funzioni del ſuo cot

-' po ſr ſanno con regolarità,

con facilità , e ſenza niuno

ſenſo di molestia. '

5. z. La buona ſalute allora è costante ,

quando è poco ſuggetta a ſconcerti , e non

è alterata dalle ordmarre, e più omenoine

vitabili variazioni in quelle coſe da’ Medici

chiamate non naturali , alla cui azione non

v’ha chi poſſa ſottrarſi , cioè il cibo e la

bevanda, l’ aria , il moto e la quiete ', le

le paflioni, il ſonno e la *veglia , le ſecreziafl

”i e le efltreziam'.

S. 3. Quando queste variazioni ſconcerta-.

no l’ Uomo , ancorchè ecceſſive non fieno,

ſempre il rendono. gracile, e delicato. ` ì

‘ Le perſone delicate godono ancherſ eſſo

buona ſalute , ma non ſono giammai 1cure

di goderla gran tempo, perchè troppo que

sta l'oro ſalute dipende da eſtranee circoſian

ze , Questa maniera d’ eíìstcre è veramente

_ ~ A. ~ mi-z
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miſerabile ; è una ſpecie di perpetua ſchia-`

vitù, in cui l’ Uomo dee ſempre tener fiſſo

il penſiero ſopra a ſe ſteſſo, per evitare ciò,

che gli può nuocere , ſenza poterlo ſempre

conoſcere, o ſempre evitare, quando il co

noſce . '

S. 4. Le perſone delicate ſon molto ſug

gette a divenire infermicce, ch’è quello ſta

to , in cui le funzioni ſi ſanno con sl poca

regolarità, che, ſenza una eſpreſſa malattia,

ſi ſconcertano ſrequentíffimamente , ſenza po

terſene il più delle volte aſſegnar la ca io

ne , ancorchè ſempre una cagione Vi 1a , i

ma alle volte cosi picciola , che non è poſ

ſibile il diſcoprirla . Queſtoñſecondo grado

di delicatezza fiſica e una condizione molto

travaglioſa ; poiche manca affatto quel ben

eſſere, che coſtituiſce la buona ſalute, eche,

in uanto al Fiſico, è il vero principio del

la elicità.

Non ſi ſtà allora quaſi giammai bene; un

giorno di ſalute è ricambiato con meſi e

-mefi di languidezza; e come lo ſconcertoè

talvolta generale in tutte le funzioni, ſenza

eſſere ben eſpreſſo in ninna , ſ1 patiſce una

molestia, un incomodo univerſale, ſenza po

tere ſpecificare il ſuomale. Queſto è lo ſta

to , che cosl ſpeſſo io veggio che vorrebbe

cambiarſì con una violenta e pericoloſa ma

lattia , che aveſſe almeno un ſine , e colla

morte ſteſſa ,- .quando ſi giugne all’ ultimo

grado di diſperazione , allorché tutt’i mo

menti della vita ſon diſtinti dal dolore , e

dalla pena . La morte però ſi fa ſovente

l

aſpettare; ed io molte volte ho veduto, con `

qua:

LT.“

l
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. zione delle perſone intereſſate , e dc’Medi

F” .

3 .

quflſi egual diſpiacere che meraviglia., certi

corpi inſermicci., oppreſſi dal `peſo d’ una

continua languidezza, attaccati 'anche ſpeſſo

da graviſſime malattie , reggere pet-'molti

anni ,ſenza potere , per dir cosl , nè YlVC:

re, nè morire, ma restar vittime infelicidt

queſto miſero ſtato, di cui non/fi ſono ana

cora ritrovate le vere cagioni , e che ſuol

dliamarſì tenacità di ‘vita.

S. 5. Il numero delle perſone delicate*:

inſermicce non è egualrnente ,ripartito m

tutti gli ordini della Società…“ma in unodi

queſti ordini ſono a proporzione molto più

numeroſe, che in tutti gli altri; e ſi ſperi—

mentano ancora in queſt’ ordine fieſſo varie

ſpecie di malattie molto’ più frequenti , che

in tutti gli altri .

I. Qual’è queſt’ Ordine di perſone?

II. Quai ſono le cagioni, che sì inſelice-,

mente il diſtinguono?

Ill. Quai ſono queste malattie?

IV..Q.iali i mezzi da `ripararvil ì

Ecco dunque i‘quattro punti, ſopra ch

cui non ſarà ſorſe inutile di fiſſare l’ atten

ci, che le curano . Io, uno appreſſo all’al

tro, gli eſaminerò tutti e quattro : ma bi

ſogna prima determinare qual ſia lo ſtato

del corpo ,* che conferiſce alle ſue funzioni

quella regolarità, e quella coſtanza, che for

.ma'no la buona ſalute , e qual ſia la claſſe

degli Uomini , che più ordinariamente la

gode. .

.A 'a .AR
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ARTICOLO PRIMO.

Da quali cagioní derivi la buona ſalute.

5. 6. ’I’ Re coſe principalmente coſtitui

ſcono una ſalute coſtante. La pri

ma è una fibra forte , che , dando a tutt’i

vaſi, e a tutte le viſcere un’ azione, che ba

sta , mantiene la regolarità nelle funzioni;

laddove una fibra‘lenta’, che non ha forza,

non è~ capace 3‘ 'ſe non che d’ una deboliffi

ma azione, la quale? da ogni picciola cagio

ne'vie’ne alterata: la circolazione fi fa ma

le, " gli' umori ’ristagnano , fi cor'rompono,

ſi anno ac'ri; le' ſecrezioni, questo è—il no

me ,~ che-fi dà alla ſeparazione de’ diverfi

umori , come della ſaliva , de’ ſughi dello

ſtomaco, della bile, della traſpirazione, ne

gli organi destinati a metterli in opra , le

lecrezioni, dico , non ſi ſanno a dovere: il

ſangue resta imbranate d’ una parte’ d'umo—

r- . ui cui dovea ſcaricarſi ; e le ſunzìoni ,

a'le quali erano questi umori necellñrj , pa~

tiſcono per la loro mancanza , o per la lo

ro cattiva preparazione. Quindi avviene che

i vizi della ’ſaliva guastano i denti , e noc~

ciono alle digestioni ; e , 0 ſia che la bile

non fi ſepari , 0 che ſi ſepari di cattiva qua

lità, le importanti funzioni degl’ intestini ne

rimangono viziate -, e ne patiſce per conſeñ

guanza tutta l’economia animale.

Si vede dunque che queíia prima condi

zione , ch’è la forza ſufficiente delle fibre,

e quindi ancora de’ vaſi e delle viſcere ,

che ſon compoſte di fibre , aſſicurano la [Le:
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ſezione di tutte le funzioni z tra le quali

quella del cuore, ch’ è il principio del mo

‘to, e quelle dello stomaco ſono le più rile

vanti: dove queste ſ1 ſanno adovere, di ra

do avviene che niun’ altra ſe ne disturbi .

Sicchè, volendoſi individuare la prima con

dizione della ſalute , cioè la ſorza della fi

bra, vi ſ1 otrebbe aggiugnere la regolarità

de’moti de cuore, e `quella delle digeflioni.

. S. 7. La ſeconda condizione neceſſaria per

vuna ſalute costante è la traſpirazione egua—

`le .* e quando fi ,poſſiede la prima , queſta

.ſeconda ordinariamenternon manca . E’ la

traſpirazione la più confiderabile delle no

.ítre evacuazioni , che egu‘aglia almeno la

metà di ciò , che ſ1 mangia , e' ſi bee: ſe

non fi ſa compiuta , rimane il corpo ripie

no di quegli umori acri , di cui dovea per

questa ſtrada ſcaÎZ-.:axſi , i quali ,. ammaſſati

e trattenuti , opprimono la perſona ; e', ſe

depongono la loro acrimonia ſulla pelle ,

Poſſono anche, produrre ogni ſorta di ma

~ aula.` ſe poi quest’ acrimonia ſi depone in

*qualche organo interiore, vr cagiona mcr-hi

-affaì più gravi e conſider-abili.

S. 8. Una terza condizione , ſenza di cui

la ſalute ſempre vacilla, è l’ aver nervi ſo

di, cioè a dire nervi, che, non eſſendo ſo

verchiamente ſenſibili alle im refl’ìoni , non

le rendono all’organo del ſen o, ſe non qua

li ſono , e non-mettono in diſordine per

una lieviſiima cagione tutta la macchina ,

ſiccome accade a tutti .coloro, che patiſco

no mali di nervi; i quali , avendo parte a

tutte le funzioni , non poſſono non di'stur—

. A ;3 bal‘,
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barne il gioco , quando abbiano acquiſtate‘

quel grado di ſenſibilità , che , ſacendo che

,l’impreſſione delle. cagioni, che agiſcono ſo

pra d’ effi , li colpiſca molto più, che non

'dovrebbe col-pirli , ne rieſce la lóro azione

ſulle parti , a ‘cui ſi diſtribuiſcono , troppo a

.veemente e irregolare ,* dal che ne riſulta

.uno ſconcerto generale in tutte le funzioni,

e quindi la rovina della ſalute. Si ſviluppe

'rà meglio queſta mia idea con un eſempio,

che ſuole accadere ogni giorno. Una porta,

che ſia im etuoſameme aperta da perſona ,

ehe abbia retta d‘ entrare , a chi ſia bene

altra" ſenſazione non ſa, che quella d’un ſem

plice rumore . Ma chi patiſce debolezza di

nervi, a questo rumore ‘fi ſcuote tutto , gli

a'irrirano tutt’i nervi; crede che la caſa gli

Caſchi addoſſo , o che gli ſi venga a recare

qualche ſunesta navella ; sbalza violentemen

te dal luogo , dove fi trovaVa , gli palpita

il cuore , impallidiſce , fi ſente mancare il

`reſpiro ., cade in deliquio; gli ſi disturba la

digestione ‘; e gli resta per molte ore untre—

more per tutto il cor o: la notte anche na

' incomodato, e gli "bi ognano più giorni per

rimetterſi interamente . Ma che i Appena

che ſi ſarà rimeſſo, ſopravverrà forſe un’al

tra ſimile ſcoſſa a ſari nuovamente ricade

re nella medeſima indi poſizione; onde, ri

trovandoſi quaſi ſempre le ſue funzioni cosi

'in diſordine, dovrà inevitabilmente perdere

,la ſalute.

S. 9. Da quanto fin quì ſi è detto ſi vve

óde dunque che una fibra robusta , una' cir-‘

Colazione eguale , una digeſtione regolare ,

- una
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una ſufficiente e costante traſpirazione, efi

nalmente i nervi ſodi» e gagliardi ſono le’

condizioni, che ſi richieggono per afficurarf

ci il teſoro d’ una buona ſalute; e che per

‘eiò quella claſſe di genti, in cui tutte unite

fi troveranno queste condizioni , la goderà.

migliore di tutte le altre.

Se ſi domanda qual ſia questa claſſe di

genti, non vi è chi non riſponda‘, quella de—

gli Agricoltori , che ſono per questo verſo

molto ſuperiori a quella parte di popolo ,

che ci ſomministra gli Artigiani , ma, per

diſgrazia‘- de’ tempi , d’ aſſai peggior condi—

zione , che non furono altre volte, allorché

l’ Agricoltori: altro non era, che Agricolto

re ,* e d’ aſſai peggior condizione ancora .,

che non ſono preſentemente alcune popoiaó…

zioni di Selvaggi , che ignorano quaſi tutt’

i mali, nè altrimenti muoiono, che per ac

cidentali cagioni , o per decrepitezza.

A proporzione che più gli Uomini ſi di

ſcostano dallav maniera di vivere degli an

tichi Contadini , o degli odierni Selvaggi,

cosi ſembra che vada di grado in grado

ſcemando la loro ſalute . Meno ſani di.

qUelli ſono i nostri Agricoltori , perchè

non menano interamente la vita campeſtre;

molti di eſſi ſono fiati ſervidori , altri ſol

dati ; onde ſi hanno in questi due ſtati in—

debolita la ſalute, ed hanno ſeco loro portata

ne’ Villaggi un poco degli ufidella Città (’*).

A 4 I di

(*) Parla I’ .Autore ſpecialmente degli .ſviz

” zeri , i quali, appena giunti all’ età pra

” V"?



I diverſi Artigiani , deſtinati al biſogno

de’ Cittadini 4 indipendentemente da’ mali ,

che derivano dal loro impiego , ſi alterano

eziandlo la ſalute , alienandoſiv dalla ſempli- '

cità de’ coſtumi della Campagna , coſtumi,

che, dall’ isteſſa Natura dettati, ſono ſem- u

pre più analoghi alla nostra costituzione . 1

Colla Natura ‘ſemplice i

Chi il ſuo biſogno regola,

Di rohuflezza acquiſiti/Z

E di ſalute il premio.

Più ancora da questa ſemplicità di vita fi i

allon- `

,, ‘verra, hanno rFer coflume di laſciare ilſuolo

,, nano, e a" an are a ſhr'vire m ualinì di

,, Soldfli, o di larchë degli/Uffizmli in al

,, anni di quei tanti loro Reggimenti Na

” zionali' , che [fanno al ſervizio di quaſi

,', tutt’i Manin-chi d' Europa : e , dopo a-ve

,, re per alcuni anni ſer-vito, ſogliono quei,

,, che non abbiano incontrato miglior ſor”

,, àltro-ve , o che più amano la .Patria , ri'

,, tornare ne’ loro Paeſi. E tanto è que/Z0 co

,, fiume preſſo di loro in oſſervanza, che or

,, dinariamente poco canto fanno di quei lo

” ro Compatriotti , che non fieno mai uſciti

,, dal Paeſe; e al contrario onorario amma

,, mente quei , che più lungamente anno o

,, militato, o [er-vito altrove ,; e ad eflì _per

,, lo più confidano anche le cariche pnhhliñ

,, che, e gli onori della Magi/Zratura, come

,, ad Uomini, dicono eglino , che hanno al

' ,, tro-ve acquistato eſperienza e dei/?rezza nel

,, maneggio degli affari. -
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ialìlontana l’ordine` ſuperiore de’ Cittadini; e

.a proporzione più va la loro ſalute a inde

bolirſi. Già ſofſrono costoro moltimaliigno—

ti nella Campagna . Finalmente, il più ch’è

poſſibile, ſe ne allontana la Gente dedita a’

piaceri del Mondo; claſſe, nella quale biſo

gna comprendere, quando fi riguarda relati

vamente alla ſanità , tutte le perſone , che,

ſenza eſſere dell’ isteſſa condizione , menano

.l’ isteſſo genere di vita ; quel genere di vi

ta , che non ha occupazione di propoſito ,

la cui baſe ſono le distrazioni continue, in

-trodotto e ,perp’etuato dalla gente diſapplica

²ta, che, per diſſipare quella noia inſoppor

tabile , che naſce da una efistenza ozioſa ,

ha voluto occuparne la maggior parte de’

momenti con de’ piaceri. Ma perchè i pia

ceri naturali, che ſono i veri piaceri, non

poſſono aver luogo ſenza l’. occupazione , e

'l’ eſigenza , han dOVutq ricorrere a piaceri

fattizi, molti de’ quali costituiſcono una ma

niera ſingolare di vivere , opposta agli uſi

naturali , della quale la bizzarrla ſa tutto il

merito. Un piacere reale per eſſi ſi è, che

-tal maniera di vivere li ſottragga al penoſa

ſentimento, che non può l’ Uomo ſoffrire; _

ñe perciò ogni coſa, ehe ne ’l diſtrae , gli è

cara .

»Jimena i” que/ſx: guiſa fi a”;erte

L0 ſpirito meſe/;in dall’oäio oppreſſa:

E’ l’ozío, ed è la noja all’ Uomo inerte

Il nemica peggior , che'gli ſià appreſſof

Di qui ſenza dubbio trae la ſua prima on

gine il luſſo , che altro non è, che il ‘vano

apparato di mille coſe ſuperflue , a cui ſrlè

5 I
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la gente ozioſa ſoggettat’a alla priim per

”lettere qualche varietà nella ſua eſistenza ,~

e poi ſorſe per ſarſi dagli altri diſtinguere.

Somiglia queſto ſtato a quello d’ un ipocon-_

drico, a cui fa uopo d’ un gran numero di

medicamenti per contentarlo , e che dopo',

questi‘medicamenti non è meno infelice di.

prima. A un fanciullo ſano baſta ogni mi

nima bagattella per divertirſi : ma un fan- .j

ciullo ammalato, con mille traſhilli intorno, r

non ſi diverte, giammai .

Per maggior diſgrazia poi questo falſo gu

' `lio e-contagioſo : da coloro , che per bi

ſogno il ſoggiarono , è paſſato , come una

moda , ad altri , a cui era inutile . Crede

ognuno d'innalzarſi, accnſ’tandoſi il più che

uò , alla maniera di vivere della gente a

ui ſuperiore di grado; e così per uguaglia

ee le condizioni ,` ſi ſono uguagliate le mi

ſerie : ed è questo genere di vita divenuto

generale tra la gente, che hanno avuto dell‘

educazione , anzi di questa educazione ſor

ma oggidl uno degli oegetti principali ; e

tanto ha influito ſulla ſalute de’ Cittadini ,

ehe la maggior parte delle loro malattie ſo

no quali ignote alla gente ruſtica ; e quelle,

che all:` una e all’ altra claffe ſono comuni,

hanno certi particolari caratteri, che le ren

dono affitto diverſe , e molto più pernicio

~ ſe nella Città , che non ſono nella Campa

na . ‘

9.10. Per aſſegnare le cagioni di tal dif

ferenza, il mezzo più ſicuro è d’ eſa-minare

l' uſo _delle ſei coſe non naturali, che abbia

mo di ſopra accennare; poichè la loro cou

. U
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. tìnua azione ſopra a tutti gli umani corpi

' è quella, che più d’ ogm altra coſa contri

buiſce alla formazione , e alla varietà de' .

" nostri temperamenti, e della nostra ſalute.

' Paragonando il cibo , e la bevanda del

Contadina con quella dell’ Uomo dedito a’

piaceri del mondo, l' aria , che reſpirano 1'

nno e l’ aſtro, gli eſercizi', che ſanno, i lo

ro ſonni , la regolarità delle loro ſecrezioni,

‘ e ſoprattutto le loro paſſioni, fi troveranno

ageVOJmente le cagioni della differenza del

loro temperamento, della loro ſalute, edel

la loro forza. ‘

 
 

ARTICOL 0` Il."

Del Cibo e della Bea-Handa- _

5. rt. L pane’ più ordinario‘le `zuppa '

I ſatta per lo iù dell'istçffo pane,

bagnato nell’acqua bol ente , e conti», on.
poco ſale , e pochiffimo_butirro, il`ſatte`da ì

cui ſi è .tolto il fiore _, ll latte battuto ,"0

ſatte di butirro ( che nell’ una e nell’ altra

maniera resta ſpogliato del ſno graſſo), il

ſiero, ch’è latte ſpogliato di tutto il graſſo,

_e di tutto il ſor-maggio , rade (Volte il lati:

intero, ilſormaggio ſreſco , o'almeno ilſor

maggio magro e poco ſalato , le erbe , e i

legumi, ed ordinariamente i meno ſapofoſi”

come le rape , le ſave, i ſagiuoli, i cavoli,`

ſe bietole , le lattughe , i pomi diññterra, 1

porri, certe ſrntta aſſai groſſolane, rade vol- ,

te la' carne di macello , rade’ .volte il lardo

confirm con poco ſale` formano quaſi tutto

il klbO) di cui il Contadina, applicato alla

A 6 cui
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cultura de' PÎ’OPrì beni, fa uſo.

L’unico luo condimento straniero ſuole(

ſere il pepe; e pure ne ſa tanto p0c0 uſo,

che non può quaſi per lui annoverarſi nella

claſſe de’ condimenti : ſi vale alcune volte

della cipolla , e in certi paeſi dell’ aglio .

Baſtano egli i, la ſua conſorte, e ’l magna

’ju a procacciare, a raccogliere, a .pre parare’

tutte le ſue vivande. L’ ordinaria ſua bevan
da è l’ acqua ì' . Generalmente gli Uomini ñ

non

—-— -

C') Il *vitto Contadineſco non èda per tnt

” zo ſimile a queflo, che deſcrive l’Autore,

,, il quale intenderà ſorſe di parlare ſola

,, mente de’Contadini del ſuo Paeſe. Midi

, ,, ce un dotto Medico, ſolito per affari di

,, jim profeſſione a trattare con molti `ſigna

~,, ri Svizzeri, avere inteſo da’medefimi che

,, in quelle Contrade per laſo-uerchia ”ſprez

‘ 5,, za del Clima , per le continue nevi , e

,, per la poco fertilità de’ terreni, per ‘lo più

3, montuofi e incolti , ”n’a delle principali,

,, anzi la principaliflima industria, che hana

,, no, per impiegare la gente di Campagna,

, e per promuovere il loro commercio , ſia

,, quella del beflinme , per lo più vaccino,

,, che nell’ inverno tengono ripoflo in 'va/li}

, 4,, lime falle , o ciò deflinate , e che cihano

-,, col eno nella [fate raccolto; dal quale

,, hefljame ne rica-vano tanta latte, butirro,

ì’, e formaggio, e l’altri latticinj, che coſi'?

,, tuiſcono il principale , e forſe l’ ron-ico ſo

‘,, flentamento di ciaſcuna opalazione. ll cr*

), bo dunque per _efli più ji‘equente ò il lat~

. FG
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non bevono vino , 'fuorché‘ in tempo d’ al;

cune fatiche ſtraordinarie , o ne’giorni feſti

vi, o quando vanno in Città a vendere le

loro robe. Le Donne, e i fanciulli non ne

bevono quaſi mai; e non adoperano nè tè,

nè caffè , bevande pernicioſe, che , divenuñ'

te eomuni anchetrai più baſſi Artisti delle

Città , contribuiſcono molto alla rovina del

la loro ſalute** '

S. 12. Se vuol ſarſììl paragone tra questici—

bi, e quei, de’ quali tanti volumi, cheab

biamo , non ſono nè tampoco ſufficienti a

deſcriverli, tolto il pane, che ancheè mol~

to diverſo , il ſale , il butirro , e ’l pepe ,

non ſe ne troverà quaſi niuno ſulla menſa

del ricco , o, ſe pure vi compariſcono , vi

compariſcono talmente contraffatti, che più

non ſi riconoſcono per quel, che ſono..

Le carni di beccherla le più ſugoſe e più

graſſe , la ſalvaggina la più ſquiſita, i peſci

più delicati , cotti ne’ptù generoſi vini , e

vini

—-n

,, te, e ’l caci'o ; e in tempo di _fini-ſezza

,, arrivano ſino a mangiare il formaggio

,, per pane. Non 'v’ 17a quaſi( .ſvizzera , c

,, la mattina per colazione non prendaouna

,, bevuta di latte , ,o un pezzo di butirro;

,, e così pure a pranzo , e a cena . Per la

,, mancanza totale dell’ olio adoperano anche

,, latte, e butirro in tempo di _Quareſima ,

,_, nè 'ui è coſa pre/_To d' eflÌ—più abbondante
ì” de’ latticínj . De’ ſuoi .Agricoltori dunque

,, intende il Signor Tiflbt , che ſguazzano

,, ”gl latte, il quale è per ejfi un cibo ordi

 

,, nano e 'zz/[e.
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vini ancora dagli aromi renduti più calidi;

polli, gamberi, i loro ſughi , brodi di -can

ne , i [oro estratti in diverſe guiſa variati,

uova, tumffi, i più ſaporoſi legumi , ipiù

i’ iritoſi aromi in quaſi tutte levivande pro

ſsſi, confetture d’ ogni ſorta recate da ruc

te le parti del Mondo , infinite maniere di

canditi, paſticci , ii-icturc, creme , formag—`

gi i più piccanti, ſono i ſdl-i cibi, dc’quaü

il ricco ſa uſo.

I più generoſi vini raccolti da tutti ipíù

lontani paeſi, ove allignanoviti (i), l’acqua

vite maſcherata in millev forme, che piùdi

lettevole , e più pernicioſa la rendono , il

<- caffè , -

-ó— ñ*

(1) Lungo il Renofi tro-vano Vigne fi” al

51.-grado ; e di là fino al *vigneto di (Toffan

ça, che ſommíníflm il vin' del Cap , al 34..

grado di latitudine Meridionale , nelle terre

ferme di Europa, in Aſia, in tutte le iſole

del Mediterraneo , in tutte quelle , cl” ſono

alle ;ſponde Occidentali dell’flìím, come *al*

tres) in quella di I Tommaſo ſotto l" Equa

tore , fl raccoglie una immenſa quantità di

*vini , che tuttiſi tro-vano in gran numero di

;menſe ſplendidamente ſervite. Da alcuni an

`”i i” qua anche l’ America /Ja aggiunti {ſuoi

*vini a quei del Mando antico , e ſi 'vantano

al ſommo quei di Val-verde al mezzo giorni#

di Lima, cono/ciau' in Europa ſono il non”

,ci‘ Vemèa. dàámccerà tra bre-ue quaſi tutto

l' Uni-verſo la mappa de’ luoghi , donde ſi 'vo

gliano z 'vini nelle tavole janmoje, e _[eràper

l’ Uomo pun-deule un quam-o molto curl-uſo de

gli ”fi jim-vaganti c mzciflmh del Secolo..
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eaflë, iſ te , il cioccolatte non mancano

mai ſulla menſa del ricco.

Se voleſſe farſi il conto di quante mani

s'impiegano a— formare un pasto mediocre,

ſi troverebbe che montano a più centinaia,

ma per gli banchetti fontuoſi ſi arriverebbe

amigliaja. Gli effetti poi di queste diverſe

maniere di vitto facilmente poſſono valu

tarſi. . _ -

S. ig. Il primo, che può ridurſi a’ cibi ſa

rinacei , e latticinoſì, ha preciſamente quel

grado di ſapore, ch’è neceſſario a ſollecita

re gli organi diſposti a ricevere una grata

impreſſione da tutto ciò, che ſoddisfa ilbi.~

ſonno , che in eſſi ha la ſede .- ſoddisfatto

ch’è, perdono questi cibi ciò, che li ſacca

principalmente aggredire , nè più ſi appeti

ſcono; onde l’Uomo , che d’ eſſi ſoltanto

ſi nutre , non ne prende giammai più di

q ello , che l’ eſigenza ne chiede ;e ’l ſuo

ſi macn per Conſeguenza non ſi carica più

del dovere .* all’ incontro masticandoli bene

(che questo ben maſìicare non ſi uſa più ,

che dalla Gente ordinaria), ſi ageVOla in tal

guiſa molto allo stomaco ſieſſo la fatica del

ia digeſiione ,* la quale ſi ſarà ſenza pena;

e gli alimenti, non impantanandoſi, non fi

corromperanno ,* e , non avendo neſſuna acri

monia, non irrriteranno nè lo Romeo, nè

gl’inteſ’tini: non ſi patiranno ne colichè, nè

costipazioni, ne diarrèe: formeranno questi

alimenti un chilo dolce, il qnalepaſſera ne’

vaſi , ſenza pungerl‘t , e ſenza produrvi ſeb

bre; e , riparando colla ſua parte gelatina* `

ſe le noſtre Perdite, ſerviràanutrirci; men

tre
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tre le parti ſupetflue ,' terrestri ed‘àcquoſ‘e;

fi evacuerann’o ſotto forma d’eſcremenri per

le vie loro deſtinate dalla natura. Ritrovati*

doſi poi a capo d’ alcune ore terminara la

distribuzione , e l’ ufficio di queſto primo

pasto, rinaſce il biſogno , ſiſoddisſa col me

deſimo piacere ; e ſi rinnova così inceſſan

temente l’isteſ’ſa ſerie . - . ~

S. r4. All’incontro l‘Uomo dedito a’pia~

ceri del Mondo, nutrito ed~ abbevemto 0r

dinariamente di cibi, e di~ bevande tutte

irritanti , che coli’ impreffione piacevole,

‘che ſanno ſulle papille della lingua, l’invi

tano il più'delle Volte a ingoiarne più del

biſogno , il quale è anche meno conſiderau

bile in lui, che nel povero Contadino; co

mincia questo Uomo di mondo alla prima

a patire quei mali, che ſono dal ſovendáo'

cibo prodotti: il ſuo ſtomaco ſenſzbile, per

che ſenfibiliffimi ſono i ſuoi nervi, prova

una irritazione, che incomoda tutta la mac

china: il chilo prodotto da quel composto

ccsi ſustanzioſo, che aci-e, mette in agitazio

ne i vaſi: pruova di tal effetto è la veloci

tà del polſo, che ſ1 ſperimenta alcune ore

dopo del definare; ‘e perchè l’ effetto della

febbre è di ſcemare l’elaflica forza de‘ nostri

vaſi, questa ſpecie di febbre, che fi produ

ce ogni giorno, infi—evoliſce inevitabilmente

tutta la macchina. Di più , eſſendo tutei

gli organi delle ſecrezioni irritati ; tutte le

`funzioni ſ1 ſconcertano; ed ecco stabilito il

diſordine in tutta l`economia animale . Giu

gne ll momento del nuovo palio; ſi va al

la menſa , biDChè non fi abbia `realmenlxe

1
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biſogno di cibo; ma i’ inganno viene dall’

inquietudine, che ſi pruova nello ſtomaco,

la quale {i dovrebbe calmare con un poco

d’acqua freſca f e pur ſi prende. per ſame t

fi vuol mangiare: la varietà, l’odore, i1- co

lore, il ſapore delle vivande n'invitano: ci

ſembra aver genio per un piatto; `fi fa ac,

costare, fi aſſaggia, ſi rimanda indietro; _e

l’uno dopo l‘altro ſe ne aſſaggia un gran

numero; ſi mangia ancora d’aicuni; e’l tut

to inſieme ſorma un volume conſider-abile ,

compoſto d’una infinità di coſe diverſe, la

Cui unione oppone alla digestione grandiſſi

mi ostacoli: le carni tenere, i legumi, le

frutta fi corrompono , e resta la loro dige

flione interamente impedita dagli altri cibi,

0 pure dalle bevande: uindi per la lunga

dimora, che ſanno queñe materie ſullo sto—

maco, ſi ſa una corruzione, in vece d'una

digestione , e di qui naſce una irritazione

continua ,‘ contraria a quel ſentimento dl

ben eſſere, che caratterizza la ſanità .

Si conchiude dunque che delle due accen

nare maniere di vitto la prima favoriſce

tutte le condizioni, che ſ1 richieggono per

ìstar bene, e la ſeconda le distrugge tutte.

Si è riguardato l’uſo del ſale, del lievi-‘

to , e de’liquori fermentati , come la prin

cipal cagione, che abbia abbreviata la vita

dell'Uomo; e in fatti così pare naturalmen

te che ſia ,~ perchè tutto quello, che affi'et

ta le pulſazioni del cuore `, ſarà che batt‘a

per minor tempo. Ma qual paragone tra l’

irritamento prodotto dal ſale, dal ~iiEVlt0 ,

e dal poco uſo de’primi liquori fermentatií,

e
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e l'irritamento, che ſi produce da'cibi edal

le bevande , di .cui abbondano oggidl le

Menſe ben preparate? e per conſeguenza

qual diverſità nell’eſſetto? E perchè il te

golamento di vitto , che contribuiſce alla

lunghezza del vivere, è quello (baſſo, per

cui ſi conſerva la ſalute, facilmente ſi vede

quanto i cibi, che oggi ’ſi adoperano, così

caloroſi, e che tendono così malſana la vi

ta, 'debbano per neceſſaria conſeguenza ab

breviare la ſua durata .

Per vedere, e toccar con mano quanto

la ſemplicità de’cibi, e delle bevande con

feriſce alla lunghezza della vita, e alla con

ſervazione della ſalute , basta dare un’oc

chiata alla storia di coloro, che hanno più

lungamente viſſuto, e che ſon giunti a ico,

120, 140, etanche 150 anni, come Parr,

e Zenkins, che giunſero a questa età ſani,

forti , robuſti, proſperi , e lieti, ſenza niu—

no de’ſastidj, che reca la vecchiaia , ſenza

eſſer noioſi agli altri, e godendo tuttavia

gl’innocenti piaceri di queſìa vita . Or tutti

coſtoro ſono fiati abitatnri di villa gi, edi

campagne, ove , lungi da‘costumi elleCit

-tà ſ1 ſono cibati di latte, di legumi, di pa

ne, qualche volta di qualche poco di car

ne, e d’acqua, e di birra-leggiera, che non

è quaſi altro , che un decottn d’ orzo. So

che ſi allegano eſempi di perſone dedite a’

piaceri del Mondo, anche giunte aun’estre

-ma vecchiezza : ma questi ſon pochi cafi

particolari ,‘ che non derogano alla regola

generale; avendo queste perſone riportato

tal vantaggio o da una rara robuſtezza di

com
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oompleffione , o dal coraggio , che hanno

avuto di vivere in mezzo al gran Mondo,

ſenza ſeguirne le ſregolatezze, e idiſordinì.

lnutil coſa stimo l’ent-rare a diviſare più

minutamente i cattivi effetti di ciaſcuno de’

cibi, o delle bevande, che ho diſopra men

tovate; poichè ſ1 trovano già deſcritti in

altri libri, di cui ſi ha piena cognizione ;

bltrechè basta‘al mio propoſito d'averne _ſat—

to conoſcere 1 pericoli in generale .

Paſſo dunque a ciò , che riguarda l’aria.

 

r*

,A Rari c o L 0 III.

Dormi…

5. ts. Ul tutto il vantaggio compari

ſce alla prima a favore di colo

ro, che vivono nel gran Mon

do; poichè paragonandoſi iloro apparta

menti , che ſon vasti , alti, ſpeſſe- volte

ariofi, e ſempre pulitifflmi, colle picciole

stanze de’_Contadini , delle quali ho altrove

(I) rilevata tutta l’infezione, fi dirà ſubito

che l’aria, che reſpirano i primi, è molto

migliore di quella, che ſi reſpira nelle ca

merucce della gente popolare . Ma il voler

quindi conchiudere , che traggajall’ari‘a pu

ra il Contadino minor vantaggio, che l’uo

mo dedito a’piaceri del Mondo, e queſto

un errore, che colle ſeguenti rifleſſioni fi

renderà più paleſe e palpabile .

Primieramente la gente di baſſa condi

7.10
 

5——

(r) .AU-viſa al Popolo…, cap. x.
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zione poco abita in caſa, ma paſſa la mag

gior parte della ſua vita all’aria aperta, ch’

è molto preferibile a quella , che fi reſpira

dall’ uomo dedito a’ piaceri del Mondo , i

cui appartamenti, per quanto ſieno randi,

e ben tenuti, altr’aria non poſſono ammi

- nistrargli , ſe non quella della Città, ſem

pre molto inferiore, anche nelle piazze , e

ne’luoghi più ſani, a quella della campa

gna, oltreché in alcuni quartieri'ſuol eſſere

in‘ estremo grado mal ſana. In ſecondo luo

go queſt’aria di Città emaſſai ſpeſſo_ conta

minata da’cattivi odori, che vi fi miſchia

no, i quali, benchè non iſpargano la putre

dine, come le camere (lella povera gente ,

fanno però molti di eſl'ì ſalire il ſangue al

la ‘teſta , e , irritando il genere nervoſo ,

ſon cagione deli’isteſſo nucumento, e dell’

iſteſſo periglio. `

. S. ló. In terzo luogo il Contadina, ro

-fpira l’aria in tempo della ſua maggior pu

rità .* alzandoſi , e coricandoſi col Sole‘,

~gode tutt’i vantaggi, chela preſenza di que

fio Astro ſull’Orizzonte comunica alllatmo

sfera, vantaggi dimoſtrati dalle giornaliere

oſſervazioni degli ‘effetti , che produce ſugli

animali, e ſulle piante, e che tutti prova

no che la ſua azxone è l’ anima di quanto

vive nel Mondo

L’aria della mattina produce in colui,

che la reſpira , una forza, una certa ilari

tà, che dura tutta la giornata . Le eſala

zioni della terra , quando comincia l‘era

tro a ſolcarla , quelle della rugiada, che

per gli ſughi delle piante è una -ſpecieb-cîi

, a.
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balſamo Volatile , quelle de’fiori, che mai

non fi levano cosl ſpiritoſe e ſenſibili, co

me al ſorgere -dell’aurora, ſono tante cagio

ni, che danno a- coloro, che godono l’aria

di campagna in queste diverſe circoſtanze ,'

un principio di vita, di cui rimangono aſ

ſatto'privi coloro, ne’cui polmoni alti-’aria

mai non entra , che quella d’una ſtanza ,

che l’attenzione di rinnovarla impediſce d’

eſſer malefica , ma che non ha niente di

ſalutare; che basta a vivere , ma non già

a vivere di perfetta ſalute. ,i

ie. r7. Una quarta oſſervazione, che ſi

vuol ſare, ſi è .che l’aria agitata , a cui il

Contadino ſenza riſerba continuamente ſ1

eſpone , è pure una delle potenti cagioni

della forza e della ſalute, di cui l’uomo de

dito a’piaceri del Mondo, che mai non eſce

da’ſuoi appartamenti, dove vieta con ogni

diligenza l’ingreſſo a’venti , ſe non per en

trare in carrozza, dove tant’aria ſi laſcia pe

netrare, quanta ne baſta" a non rimanerci

affogato, resta affatto privo; e queſta pri

vazione non può non eſſergli nociva.

Sono i‘venti uno di quei grandi agenti

della Natura, le cui impreſſioni ſon neceſ

ſarie a tutt'i corpi organizzati. L’aria im

mobile è per gli animali , e per le piante

qUello, che l’acqua torbida di palude ſareb

be per gli peſci, destinati a vivere ne’fiumi, —

o nel mare: il preſervarſi dunque con tan

ta cura da ogni aria corrente, reca un dan

no pofitivo, e n’eſpone a mali graviſſimi,

quando ſi dà il caſo , che pur alle volte

ſuccede, di non, poterla evitare.
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Egli Îè da stupire che l‘Uomo, che non

può vivere un istante ſenz'aria, n`abbia tan

ta paura , e che nell’isteſſo tempo badi sl

poco‘ alla qualità di vquella , che reſpira .

Non può dubitarſi che al grande uſo dell’

aria debbono i Popoli ſelvaggi, anche quei

( e molti ve ne ſono), che tengono un

peſſimo regolamento di vita , debbono , di

co, la loro buona ſalute. Si ſa oggimai con

piena certezza che, dove pe’castrati non vi

era rimedio, non vi era regolamento, che

li preſervaſſe dalla morte , or ſi ,conſerva

loro la vita , con laſciarli tutto l‘ inverno

paſcolare all’aria aperta. Nè dee n-iuno oſ

fenderſi di queste comparazioni , che abbia

mo da’Popoli ſelvaggi, e dagli animali de

dotte ,- perchè le generiche leggi dell’eco

nomia animale tanto per l’Uomo , quanto

pe’bruti ſon ſempre le steſſe; e i vizi dell’

aria cosl influiſcono nella ſalute della più

brillante Dama ſotto \a’ tetti dorati, co

me in quella della pecora nella ſua stal~

la, 0 della pianta ne'ſuoi ripari. Già eno

to qual prodigioſa differenza di forza‘e di

vigore paſſa tra le piante, che creſcono all'

aria aperta in un terreno poco coltivato,

e quelle, che creſcono ſotto un tetto coli'

aiuto d’ una stuſa .‘ Questa' medeſima diffe

renza ſ1 trova tra il Cittadino, e l’ Uomo

campestre .- e la pallidezza di coloro, che

vivono ſolamente la notte , richiama l’idea

di quel bianco ſmorto de’fiori , che fi fan

no creſcere difeſi da’raggi diretti del Sole ,

e privi della bella chiarezza del giorno .

AR
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‘ARTICOLO IV.

Del‘v moto e della quiete.

,i S. r8. DUe gran principi egualmente

dimoſtrati abbiamo in quella

parte della Medicina , che tratta del mecs

caniſmo delle ſunzioni , e che Fifiologia ſi

appella ; l’uno, già di ſopra indicato , ſi è

che la ſorza, e la regolarità della circola

zione ſono la baſe della ſalute ,- l’altro che

non v’ha coſa , che tanto favoriſce la cir

colazione , quanto l’eſercizio ,- del quale non

vi ſarà perſona, che non .abbia almeno una

volta in ſua vita ſenſibilmente oſſervati o

in ſe, o in altri gli eſſerti. Stabiliti queſti

due principi, può ſubito giudicarſì qual ſia

in queſto ſenſo il nere di vita più ſaluta

re, ſe quello dell' omo dedito a’piaceri del

Mondo, racchiuſo in ſua caſa , o che va

in caſa altrui racchiuſo ancora in certe vet

ture, che ſi è trovata l’arte di ſar correre

rapidamente, ſenza comunicare quaſi alcun

moto a coloro, che vi ſiedono dentro; o

quello del Contadino, --che vive in un aſſi

duo, e, .per quanto baſta, egual movimen

ro. Gode coſtui tutt’i vantaggi dell’ eſerci

zio; l’altro è la vittima di tutt’i mali, che’

ſi trae dietro l’inazione' , e di tutti quei ,

che ſon cagionati da un moto violento,

come quello d’una caccia sſorzata, d’un bal

lo, d’un corſo rapido, o d’altri impetunſi

mOVlmElëſl, tanto più molesti, quanto che

ſono l’oppoſto della. ſua vita ordinaria: lad

do

\
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dove l’Agricoltore non conoſce nè l’inazio—

ne, nè la troppo fervida azione: fa talvol

ta degli sforzi, che hanno pure i loro in

convenienti, dive—rſi bensì da quei de] trop

po rapido movimento ,* ma non ſi eſercita

mai con impetuoſità: non ſa nè tampoco

che coſa fia correre: le ſue danze non ſo

nosforzáte; non va a caccia; e, ſe talvol

'ca {i sforza a correre, questo ſolamente gli

avviene, quando stà a ſervigio del ricco ,

eſſendo vittima allora degli ſregoiamenti

della ſua vita . (') - , — '

S. 19. L’ordine, che dagli Autori , che

hanno trattato delta dieta, comunemente fi

tiene, mi condurrebbea parlare del ſonno*

ma come dipende il ſonno molto dalle pa -

(ioni, stimo di far precedere questo artico

lo, che ſi ſuoîe— ordinariamente mettere in

ultimo luogo de’ſci, e che dovrebbe forſe

AR- `
_ occupare il primo. "
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~ C) Troppa regolarità quì attribuiſce l’uffi

rore a’motí d?! Contadina: ſorſe ſarà que

flo anche *vero ne’jùoi paefi ; ma altro-ve

certamente non è così : perchè i Contadi—

ni con-eno, fiflrapazzano , vanno a cac

cia , ec. E piuttoſía potrebbe dir/ì che ,

eſſendo eglino n'a-vezzi _fin da’primi’ loro

anni a tal ſorta di flmpazzi, non ”e ri

cevono nocnmento: dove la per/ana coma

dfl paſſando dall‘azio , in cui marci/be, a
un fonera/aio movimentaſſi ne riſente gray

vtflìmi danni.

H
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'A ’R T I G O L O V.

Delle Pafl’ioni .

5.20. Anno le paſſioni ſulla ſalute

~ dell’ Uomo una influenza aſſai

più efficace e ſenſibile del moro , degli ali

menti, e dell' aria ſteſſa . Le paſſioni ſorti

anche piacevoliſſime , gli noceiono ſempre,

e anche talvolta l’ ammazzano ſubito . Le

melanconiche poi diſtruggono aſſolutamente

l’ economia animale, e ſonoſenza alcundub—

bio la più frequente cagione delle malattie

di languidezza.

Or, comparando lo ſtato dell’Uomo dedi

to a‘ piaceri del mondo a quello del Conta

,dino in quanto alle paſſioni , vi ſitrovauna

diverſità aſſai più rilevante che in ogni al

tro articolo . Ma, prima di venire atal pa

rallelo , ſi faccia un momento di rifleſſione

alla ſemplice azione dello ſpirito in queſte

due claſſi d’ Uomini ,t e fi vedrà lo ſpirito

dell" uno travagliar molto , e qtiello dell’al

tro pochiſſimo ; perchè ha il primo inceſ

ſantemente ſotto gli occhi -, e nell’ immagi— .

nazione una varietà d’oggetti, che il man

tengono ſempre in uno ſtato di tenſione ;

laddove il ſecondo, avendone un piccioliſſi

mo numero, che gli ſi rappreſhitanoſucteſ—

ſivameote coll’ iſicſſo ordine , può eſeguire

-quaſi tutte le ſueſèzccende da vero automa

ro ſenz’ alcuna rifleſſione . Queſta economia

d’ idee è uno de’piu ſicuri preſervativi della‘

ſalute , che va quaſi ſenpte in ragione in

- ~LB verſa
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verſa delle facoltà dello ſpirito* e ſi pori-eb* -

bero npplicar qui quei bei veri della lette

ra al Signor de Momulè: -

ſaggia Madre di .tutti la Na‘mm

,Di-vide”: tra’ figli i doni ſuoi

_Vo/[e con gîufla lenga , _e con miſura.

Figli {bruti le ſono al par di noi.

.Anoi l’ alma ragione , ,a quellíydiede

L’ I'ſZÎ'nto ſol; ma di ragione in 'vera

Proſpero la ſalme a lor‘concede ;

_E _più di noi robustiflflki li fece'.

5.21. Or ſe la ſalute {i conſuma ſolamen

te col penſar ‘molto, o col troppo ſeriamen

te penſare, ben›da questo ſi comprende qual

pregiudizio le recano le paſſioni . ‘V’ ha tra

le paſiioni e la -ſola troppo `ſevera applica

zione la medeſima differenza, che-‘ira le con

vulſioni ( poſſono le paffioni’violente chia

marſi le convulſioni “dell’ anima )~ e unvigoñ

roſo eſercizio. ' '

_L’ ambizione degli onori ,la vanità d’efL

ſer distinto, il deliderio dellericchezze, -ren—

dute omai dàl luſſo neceſſarie, ſon tre prin

cipi , che 7, flffi ſempre in testa all” Uomo

dedito _a’ piaceri del ,mondo , gli `mantengo

no lo ſpirito ,in una perpetua agitazivne ,,

che ſola baste‘rei’be a distruzzeergli la ſalute.;

oltrecche l’ eſpongono a frequenriffirme tra

vcrsie; ad eflere morxificato, afflitto , umi

liato , a ricever colle-re e diſpetti , che av

velenano tutt’ i momenti della ſua Vita _,' e

quello che più aggrava ildanno di tutte que

íle travaglioſe impreſſioni , è ſpeſſe volte la

‘neceſſità di dr-verle fingere , e ſar Violenza

aſe fleſſo per fimularle. S-n- ‘
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5. 22. All’ incontro l' Agricoltore altra am?

bizione non ha, che quella d’una dovizioſa

raccolta ; e non ſa dipendere la ſua felicità

da una moltitudine d’ oggetti , a cui tanti

altri parimente mirano colla medeſima ſol

lecitudine; onde divengono per eſſi un ſog

getto di rivalità, una ſpecie di premio, che

tutti ſi diſputano tra di loro : tutti i ſuoi

voti ſi dirigono ad una ſtagione propizia ,

e ſono queſti anche i voti di tutt’ì‘ſuoivi

cini; ſicché l’uno non attraverſaipaffi dell'

altro.v Ma colui, che non ſi ſtima felice, ſe

-non ſa conto d’ ottener quell’ impiego, quel

la dignità , quel beneficio , quella diſtinzio

ne , quel'ſavore , e anche talvolta quel ſor

riſo , che cento altre perſone più accredita—

te , o più meriteVoli ambiſcono al par di

iui , vive in mezzo a un p0polo di nemici,

di cui ogni movimento gli ſi rende ſoſpet

to: nel ſuo cuore abitano continuamente il

timore, la diffidenza , l’inimicizia ,- e tutte

queſte paſſioni diſturbano certamente le ſue

funzioni naturali .

- L’ odio e l' invidia diſcacciano il ſonno ,

diſtruggono l’ap etito , producono pallidez.

za, magrezza , ebbre lenta, e finalmente la

corruzione univerſale di tutti gliumori . La

malinconia cagiona un rilaſſamento univer

ſale in tutte le fibre: i moVÎmenti in quel

lo ſtato*diventano languidi, non ſi fa la di

geſtione, non ſ1 ſa la nutrizmne a dovere ;

gli umori tistagnano , e s’ingtoſſano in tul

te le v.:'iere ,- e quindi naſtono le eſtinzio

ni , ali ſcirri , le renelle , l' ipocondtla, L’

idropisla , e altri malanni. Il

z ñ
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Il tim-ore produce effetti quaſi ſimili a

quelli della collera ; e in fatti fimiliſſimi‘ſo—

no questñi due ſentimenti :tra loro; e lelstra

gi, che ſanno ,_ſono molto più ſollecite, e

più ’frequenti di quelle delle altre malattie.

Lanciſi, Medico primario di due Ponte

fici, e ſpettatore per lungo tempo delleagi

:azioni d una Corte tempestoſa, avvertl-ch’

`iera imponibile che i Cortigiani {taſſato di

buona ſalute , pere/,tè non fanno , dic’ egli .,

m'ſſuno eſercizio, e pere/:è il loro ſpirito con

tinuamente agitato dal timore , e dalla fi”

Îanza, non ba un momento di quiete; onde

”on è mara-víglía cbe pfltíſeano di debolez

za, d’ipocondria , .e dx dolori di tefla ( r ).

E’ pinge anche beniffimo nel precedente pa

ragrafo ñle .pernicioſe conſeguenze della .ma

niera di vivere della Nobiltà , e de” ricchi

abitatori di Roma . La maggior parte , e’

dice, degl’individui, che compongono que

:ste due clafli , appena uſciti dall’ infanzia

non fanno più neſiuna ſorta d’ eſercizio; e,

paſſando la maggior parte della notte in ce—

ne e -giuochi, vanno a dormire a quell’ora

in cui dovrebbero levarſi ; all’ incontro e -

ſendo .la quantità del cibo , che mettono

nello flomaco, troppo eonſiderabile pe’. loro

cor-pi continuamente ,ozioſi , ſi›no ſempre

ſoggetti a indigef’tioni, a crudita , aipocon

dna , a incomodi di testa , a perdite totali

di ſorza , dipendenti dal ritrovarſi l’ azione

de' nervi in effi diſordinata dalla troppo ab

.bon
 

(1) De nati-w': Romani caeh' qualitatibm‘.

c. 17. 5.6.
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,bonclanza, e dall’ acrimonia* ngil’ amori .

In questo conflitto continuo d intereſſi ,

quando uno de’ compariſon_` Vince’, ſentono

tutti gli altri lacerarſi* l’ anima; e lmaggior

affanno ſi è, che, mentre trovano nel col

mo , per dir così", della diſperazxone2 ſono,

vittime dell’ uſo , per un indiſpenſabile do

vere talvolta coſtretti d’ andare ad abbi-ac:

ciare quel felice‘ riyale con un volto, in çul

fia dipinta la ſerenità. L’amore deli'cìdlstlfk

zione in tntc’i generi , quel for—ore d~ eccliſ

ſare in ogni coſa i ſuoi eguali_l_1a una moli

titudine di ram-i più confiderabili certamen

te nelle Corri, che altrove; mazç'hÎe-fistoxw

però , e li ſostengono beníffim‘o in tutte {e

Città , dove abita inſieme_ unita una certa

quantità di gente dedit'añ a’pìaceri del Mon

do , e dove per conſeguenza non mancano

Gggîftì di pretenſioni", e'di rivalità; ſe qua

li ſempre danno qualche motivo di‘ afflizio—

ne e di ſçontentezaa ; e Que-Pm stato dell’

anima neceſſariamente influiſce ſulla ſalute.

9- 2*. Gli eſempi della gente immediata

mente morta per effetto di paffioni violen

te non ſono rari‘, e tutti’ gli Autori ne han

no raccolti.

_ G1’ Imperadori Nèrva, eVàlentihiano mo

rirono pel-‘inſulti di collera (I) . Vinceslao

B 3' Re
I… .

(l) Nerva ’ſi flz'zzò' contro Regola , ch’era

una (le’ ,ſizoi U7‘ ciali ; e Valentíníano contro

i Set-'matt' , cb: amano ſam: una ſcan-eri::

nell’ Illiría.- e’ ſu la ſua collera così 'violenta,

;ha , mentre Wimax/'ava di *unſere tra bre-vs

da_



e .Ìqìe di Boemia ſoffri l’ isteſſa diſgrazia. Una'

ſorte melanconìa, qualunque liane la cagio

ne, non è meno ſunesta . Adulto mari nel

ritorno dall’ affedio di Tebe , in ſentire la

morte d' Agialeo ſuo figlio: e la notizia di

quella del Principe Nero ammazzo Eduard?)

`III. ſuo Padre . La Figlia di Ceſare , e l’

Imperadrice Irene morirono nel ſapere la

morte l’ una di Pompeo, e l' altra dell~’ Im

perador Filippo loro ſpóſi . Antigono Epi

ſanio non potette reggere al roſſore d’ una

disfatta: conſeſsò agli amici che _quella col

lera l‘ ammazzava , perdette in breviſiimo

tempo le forze , e indi a poco mori.

L’ allegrezza ha pur eſſa i ſuoi martiri,

Quando i tre figli-di Diagora , vincitori a’

giuochi Olimpici , andarono—a porre le lo

ro,corone ſulla teſta del ſelice Genitore‘,

non potette egli ſostenerne l’ecceſſo del giu

bilo , ma in quel medeſimo istante ſpirò .

Era quell’affezione, benchè impreſſa dal pia,

cere , un‘affezione troppo vivace : i noſ’cri

nervi non ſon fatti per tali estremità, e ve

rilimilmente quei del ſuo cuore ſ1 rendette—

r0 paralitici . Gli applauſi profulì. a una_

nuova tragedia di Sofocle , e a una nuova

comedia di Filippide_, già vecchi entrambi,

loro cagionarono a tutti e due una ſorpreſa

d' allegrezza mortale .

Ma‘di tutte lepaffioni poche ne ſoglie

no eſſere più mieidiali dell’ ambizione delu

ſa,

dz'stmggere tutta la loro Nazione , ſu ſorpre

ſo 'da un ringorgamento di ſangue , che l’am.

mozzo m un momento .

'Il
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ſa, o della vanità umiliata: nè questi fune

fiì eſempi poſſono altrove ritrovarſi cosìſse

quenti, che nelle Corti.

Alonzo Pinſon, che ſu uno de’Luogote—

nenti di Criíìoforo Colombo, e che ſi era

nel ritorno dalla' loro ſpedizione affrettato

di arrivare prima’ di lui" alla‘ Corte', mori

di- collera', perchè non» vollero riceverldſen

za‘ il` ſno-Capo.“ e’l Capitano Mun-‘< , quel

celebre‘ Navigatore , ‘che ſu ‘il prim'o, che

p’enetrò fino‘ al fondo del golfo di Hudſon,

`piccato della maniera, come il R'e di‘ Da

nimarca il trattò”, mentre prendea da lui.

congedo per un ſecondo imbarco‘, tal col

lera ne‘ conce’pl‘, che andò ſubìto a metter

íìj-ia letto, e poco- tempo* dopoó- ceſsò di

Vivere’.- _

Si legge in un' libro' recentemente’ pub

` blicato (I). che uno de’primì Magistrati d’

una' Repubblica' Svizzera nell’ accostarſi cm

VOÎEO‘ ridente al rivale , per fargli un

_complimento intorno alla dignità, che aveva

m" competenza corrlui ottenuta , cadde mor—

to a piè del medefimo: e' uno de' più cele

bri Profeſſori; che'abbia avuto l’Alemagna

in queſto Secolo, avendo ricevuto da uno

de’ſuoi Colleghi un"affronto’nel paſſo, non

ſeppe reggere al dolore, e poehì giorni ap

preſſo mort - A

Queſti ecceſiì di paffioni non ſi oſſerva-~

no ogm-- giorno:v ma' gli eſempi , che nedi

molìrano la forza , ci' danno a conoſcere

quanto ne fieno ſunesti gli effetti. In un

~ B 4' mi
 

'…(l) Tiſſo: Epzstola Hallero.
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ſninor grado di vigore non ſembrano così

micidiali, ma pure hanno il loro gran ve

leno naſcosto; e laſciano nel corpo il ger

me di moltiſſimi mali di languidezza , i

quali, ſviluppandoſi poi, n’ ammazzano ,

ſenza poterſee indagare la vera origine: c

come i grandi impie hi’ eſpongono inevita

bilm’çnte l’Uomo a requenti e forti paſſio

ni, cosl debbono le Corti eſſere il ſoggior

no più ſvantaggioſo alla ſua ſalute; quanto

più creſce il numero delle circostanze, da

cui dipende la felicità , tanto più picciola e

la parte che ſe nc ottiene.

Q. 24.. Quella gran folla di gente , che l'

Uomo dedito a'piaceri del mondo procura

d’avere intorno, perchè neceſſaria,ia crede `

alle ſue indigenze, accreſce realmente le ſue

pene, disturba la ſua quiete , ed è per lui

una continua ſorgente di diſguſ’ci'; perchè ,

dovendo un piacere dipendere da tante vo

lontà, che non poſſono mai andar tutte d’

accordo, tanti oſta-:oliegíi ritrova , quante

ſono le teſte.

Ma l’Uomo di campagna, ſenza ambizio

ne nè d’onori, nè di favori , nè di vanità,

nè quaſi di ricchezze, ſabbro egli ſolo del

la ſua ſorte, non avendo intorno altro, che

i ſuoi, o un picciolo numero di domestici,

che , ſiccome ſono ſuoi eguali , e penſano

come lui, e convivono con lui, cosl vo

gliono ciocche egli vuole , o almeno ſi ac

comodano facilmente alla ſua volontà, non

è la Vittima di neſſuna di queſta diſtruggi

trici paſſioni.“ e , ſe talmlra le aſſaggia ,

ſono aſſai più deboli, e di più breve durañ

. :a:



3 .ta: eſſendo egli meno ſenſibile, riceve mola—

to più leggiere le impreſſioni; la perdita

delle ‘perſone anche piu care non troppo i’

affligge; quella de’beni di fortuna non gli

costa gran coſa; perchè la totale povertà

non altera quaſi punto la ſua maniera di

vivere: del resto la ſua ſenſibilità ſi riduce

tutta al preſente ; laddove l’Uomo dedito

a'piaceri del Mondo s’ìnquieta anche molto

dell’avvenire. La ſantasia alterata dall’irri—

tazione de’nervi gli foggia a ogni istante

de’mali chimerici .

*ñ Così molte Donne vi ſono , che ( ſen

za parlare degli altri motivi ) aſſolutamen

te non poſſono ſtar bene per quella conti

nua ſerie di timòri , che , mettendole ad

ogni istante irruno ſtato violento , ſcon

certano aſſolutamente tutta 1a- loro econo

mia animale; le ſentirete gridare , ſolo che

una piccxola ineguaglianza del terreno ſa

pendere piùda uno, che d.: un altro lato

la loro carrozza; mentreuna Villanella, che

precederà forſe quello ſtrepitoſo equipaggio,

vederete che prima ſe ’l laſcia giuenere ad

doſſo, che non rivolge la teſta“, onon pen

ſa a torcere un paſſo per evitarlo. `

S. 25. Queſta ſomma ſenſibilità ſa sl, che

le genti dedite a’ piaceri del Mondo fieno

pur anche le vittime delle loro -più oneſte

affezioni tutto ciò , che moleſta, o che

minaccia di molel’tare i loro amici o pa

renti ,f tutt’i diſaſh'i dell’ Umanità ,~ tutti

quai della virtù ſono per eſſi tanti mali eſ

ſettivi, che loro recano aſſai ſpeſſo maggior

travaglio de’propj ,‘ e nocciono eſſenz’ialñ

B 5 men
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mente alla -loro ſalute. In una parola infi

nitamente più del Contadino ſenſibili ad ogni

ſorta d’impreſſhni, e ſoggetti a patirne un

aſſai maggior numero , è neceſſaria conſe

guenza che ne abbiano a ſoffrire Un danno

anche molto più grave. Poche , anzi p0-

chiffi-Îne perſone certamente vi ſaranno, che

non abbiano in ſe steſſe eſperimentata la

verità de'miei detti, e che non ſi fieno al
meno una volta in loro vita riſentire del

cattivi effetti, che` per cagion d’eſemgio.,

la collera, ilo ſpavento, o un moto troppo

violento fatto dopo pranzo, producono ſul

la digestione del, cibo , effetti tali, che la.

ſconcertano interamente , in maniera che

non può arrivare a perſezionarſl, e rimane

lo ſtomaco aggravato da un rincrelìevole

peſo, il quale non ſi diffipa, ſe non ſi vo

mita, o ſe , a forza di bevcre gran copia

d’acqua, non ſi cacciano quelle materie ne

gl’incel‘cini , ove ſpeſſe volte producono co

liche, e ſpeſſe volte diarrèe. ñ

 

Bca-.ñ —--:.

A R 'i‘ I c o L 0 vr.

Del fimna e della vigilia.

9. 26. L’ Influenza delle paſiìoni ſi distinó.

gue principalmente nel ſonno ,

la cui giuſta lunghezza, regolarità, e tran

quillità ſormano uno de’ più ſaldi ſostegnì

- della ſalute . Or , ſacendoſi a queſto propo

ſito il parallelo tra’ricchi e brillanti Citta

dini ñ, e gli abitatori della Campagna, ſi

troverà tutto il vantaggio ..in favore degli

Cx*
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ultimi . L’ ora ', ‘in cui ſi caricano, ch’è

quella a chiare note col ripoſo di tutti gli

animali deſignata dalla Natura, e la diſpo
ſizione , in cui ſi ritrovano nel coricarſi ,ì

ſanno che non paſſa il ſonno degli uni raſ

ſomigliarſi a quello degli altri. Il Contadi

‘nn, che non ha ine‘rvi irritati da “ninna

affezione dell’anima, nè agitato il ſangue,

nè travagliato da niuno diſordine di rego

lamento lo stomaco ;y va a letto, e ſL ad-\

Idormenta :. il ſuo ſonno, è tranquillo- e: [SITO-ì

;fondo ; ne facilmente- per‘ eſterna ñcagione: ſi

deſta“; ma ſi" desta da ſe medeſimo;v quatr

do le ſue ſorze` ſont riſ’t’orate- ;’ e ſi? trova

bene ,, vegeto, ſorte , e' giulivo.. Laddove l’

Uomo dedito a’piaceri del Mondo ,. agitato

dagli' affari, da"prog‘ett`r, da”piaceri, da’diſî

gusti , dalle idee noioſe del giorno- , e‘ ri

ſcaldato da’ cibi e dalle bevande , va' a- letto

co’nervi'teſi' ,. col polſo agitato', collo stn

maco- travagliato dalla quantità , e dall’acri

monia degli alimenti, co"vaſi pienidi‘ ſughi,

che gl'irritano : entrano ſeco in quel letto

l’inquietudine,: la noia, e talvolta ancora la.

febbre , che il mantengono lungamente ſve

gliato; e, ſe finalmente prende ſonno, èun

ſonno legeiero, inquieto, agitato,`interrot~

to da ſogni‘ ſunel’t'i , che il dettano all’ im

provviſo.. In vece di quelſentimento dicon

tentez-za , che prova la mattina l’Agricolto

--re , l’ Uomo dedito a’ piacéri del mondo ſi

ſſveglisconpalpiti, con laſſezza , con agita

'z’i'one febbrile , con aridità , e amarezza di

sbocca; abbattuto, di cattivo umore, e rin

creſcevole a ſe medeſimg: Le orine ſi fanno

o ` a;
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acceſe .-_le forze non fi trovano ristorate, i

neri/1` ç’ii‘ritano , e s’indeboliſcono , il ſan

gue s ingraſſa, s’ infiamma : e così ciaſcuna

nottegli logora la ſalute, e fortifica il ger

me di qualche malore.

 
 

.ARTICOLO VII.

Delle ſecrezioni ed eſenzioni.,

»5. 27. E ſecrezioni ed eſcrezioni, o, in

termini ordinari , le ſeparazioni

ed evacuazioni ſono ſunzioni importantiſſi

me dell’ economia animale . Conſiste la ſe

crezione nella ſeparazione di alcuni umori,

particolari negli organi a questo ufficio de

ſtinati, da'quali paſſano in altri luoghi, do

ve ſono utili. Così la ſeparazione della ſali

va lì ‘ſa nelle glandule , che ſtanno intorno

alla bocca , dalle quali paſſa allo stomaco ;

e quella della bile ſi fa nel fegato , e quin

di trapela negl'intestini .

Le eſcrezioni ſono poi quelle evacuazioni,

che traſportano fuor del corpo il ſuperfluo

degli alimenti , cioè-quelle parti . che non

poſſono affimilarſi, non poſſono identificarſi

colle noſtre parti ; e che (ì chiamano eſcre

menti. La traſpirazione, le orme , e .l’ an

dar di corpo ſono le-principaii; etanto me

glio ſ1 eſeguiſcono, quanto più ſemplici ſo

no i cibi, e le bevande, quanto più ſobria

me-Îate e regolarmente {i Vive , quanto più

il ſonno è tranquillo, quanto l’ aria, che'ſi

reſpira, e più pura . quanto più la pei-ſana

fi eſercita col corpo, ed è meno_ da paſſioni

, ~ agi.
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agitata : ſacrlmente'dunque , ſi comprende

quanto queste due ſorte di funzioni debbono

meglio nel Contadina eſeguirſi, che nell’Uo

mo dedito a’ piaceri del, mondo .

I cibi acri e piccanti, le bevande caloro—

ſe, i condimenti aromatici ſconcertano aſſo

lutamente la ſecrezione di quell’ umore, che

ſugo gaſtrico ſi appella, e che ſi ſepara nel—

. lo stomaco , per ſervire: alla digestione , in

e

groſſano, e condenſano ancora la bile, ostrui

ſcono, e infiammano i ſuoi vaſi , produco

no costipazioni , Îe danno alimento a una

picciolañſebbre: e in tale stato le ſecrezioni,

e le evacuazioni tutte ſono diſordinate . L'

inazione per‘ diverſe strade , produce a lun

go andare ſimiliſſimi effetti : ma le paſſioni

ſoprattutto ſon quelle, cheat’ſ-;lutamentepar

turbano queste due claſſi di funzioni: la col

lera,la noia, l' invidia, .l’ inquietudine , gua
stano ,ì come già ſi e detto , la digeſtione,

impediſcono l’ufficio della bile p; e , ſcon

certate queste due funzioni , cadono le baſi

dell’ economia animale, ſpariſce il ſonno, s’

illanguidiſce la ñſalUte , e ſ1 apre l’ adito a

tutte le cronache malattie . ì .

S. 28. Poſſono ſotto l’articolo delle eſcre

~ zioni andar compreſi i piaceri venerei ; ne’

quali tutto il vantaggio rimane ancora all’

Uomo ſeguace della ſemphcrtà nëturale. Al

.levato egli ſotto agli occhi de’Genitori, av

vezzo a un’ azione continua, libero dalla no

ia , che’ſeco porta l' ozroſità , .lontano dal.

-detrimento , che, reca la lettura de’ libri _per

nicioſi, e lontano ancora da mille altri og

getti di ſedumone , non conoſce , che ben

i tar’,

,o ſi



tardi ueſìro biſozno, cioè il-~ conoſce, quan—

do, ecendo terminato di creſcere ,‘l’ecceſſo

del Vigore della in lui quel ſentimento, che

ha la Natura iſpirato all’ animale , per in- -

durlo a inerte-re al Mondo ilſuo fimile,~do~

po .aver egli fleſſo acquistata la ſua giuſta

maturità : non ha il deſiderio in eſſo quell’

impeto , e quell’ ardore, più ſpeſſo dall’ im

maginazione originato, che dal biſogno; e,

-mancandoqli certe facilità ,’ e- certi comodi,

queſto piacere non paſſa in lui~ mai più ol’

tre del neceffiirio (i); o‘nde contribuiſce al
lav ſua buona ſalute , in vece d’ indebolirla.

Ma il giovi-netto educato in Città , ritro

vandoſi in circoſianze molto diverſe, ſa pre

cedere la diffolutezza alla ſorzn- , e ſi pro

caccia così la maggior parte delle malattie,

e talvolta nel‘ fior de~ ſuoi' anni la morte.:

S. 29. Gli abiti destinati aſavorire la tra~

ſpirazione , perchè troppo ſi oppongono alñ-~

le impreſſioni dell’aria, e pel ſoverchioabuñ

ſo , che ſe ne ſa ,ſon divenuti per l’a gen

te dedita a’ piaceri del Mondo una delle can

gioni della loro poca ſalute, e loro- n0ccio

no in diverſe maniere ., `

Primieramente ſanno per l”ordinario- l’eſ

` ſetto#

…-— -ññ— ...— --ó--ñc

9 e - o

(i) Se tal-volta‘ avviene 1! canti-arm , av‘

'viene , come l’ ho 1’0 oſſervato , ne’ gio-uan?

mai-{tati ; 1' quali, [è /í ritrovano poco robu

fli, e le donne , a cui ſono ſpoſati , più ro

ózz/Ìe di [oro , -vmmo ore/Z0 'la‘ indebolir/i , a

perdere il *vigore: e ſim/e ad eſſi’ 'venire ms

poco di taſk, e una fèbbretta, che ſpeflſia de.

gen’em in ma] ſottile.

*E

 



ſetto d’una legatura, la quale, ſe non èurñé

verſale, strigne almeno i principali vali del

corpo: legature ſtrette a’ piedi, Legaturedîn

to il garetto , nel baffo ventre , ſotto le

aſcelle , nel collo, nel petto , e in tutte le

parti, ove più imporre-rebbe che la. circola

zione ſoſ’ſe libera. ‘

Si ſa qual pregiudizio i bulli d' oſſa di ba- .

lèna han recato , e tuttavia recano alla ſa

lute , e quanto guastano ancora la bellezza

del portamento , e della vita : lo stomaco,

e le viſcere del baſſo ventre ſempre com

preſſe, ſempre a diſagio in tutte le loro ſun

zioni, non poſſono eſeguirne una ſola a do

vere; la digestione ſi ſa male, le viſcere ſi

oſh'uiſcono, gli umori ſi alterano , il volto

s’impallidiſce, e la perſona diviene cacnchi

ma': comincia nel ſuo Corpo a prevalere l‘

acido` le partì non ſi nutriſcono , s’indebo—

liſcono le oſſa , eſovente da’ dieci ſino a’

diciotto anni cangiano di figura: onde quel

le medeſime invenzioni destinate’ a formare

la bellezza della vita ſon la cagione , per

cui molti la portano contreffarta.

Queſto uſo pur troppo antico, che ſu già

diciannove ſecoli addietro, ſecnndccrèVar

rone ci narra, da Terenzio postn in ridico

lo nelle ſue Commedie, e da altri latini Poe

ti nelle loro ſatire, questo uſo. di cui ipiù

eſperti Medici han fatto conoſcere gl’incon

venienti (i) , non può ancora interamîìnte.

‘ r e 1r

-.... -ñm ñ—-e—
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(l) ‘AT/;biamo intorno agi’ :manventímtí di
quello uſa due Iode‘uoh Dlflſiertazlom, ”nc-{dé

tor.
A
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estirparfi , non ostanti tanti avvertimenti:

che ſe ne ſon dati alle Donne, enon ostan—

te quello, che l’ eſperienza ſteſſa ad eſſe ne

inſegna . Nocivi tai buſti in ogni età, per

chè , strignendo , come abbiamo detto , lo

ſtomaco, e tutti gli organi del baſſo ventre,

e ’l petto , ſconcertano ſenza dubbio la diññ

geſtione , producono oſ‘cruzioni di fegato ,

irterizie, flati , diarrèe, palpiti, toſſe, aſma,

ſvenimenti, ſono più ſpecialmente pernicio

ſi alle Donne gravide, e alle ragazze dipo—

chi anni , le quali, eſſendo 'più ſenſibili, ne

ricevono anche maggior molestia; e perchè

i loro teneri vaſi reſistono meno a questa

preſſione straniera , ſi ſconcertano per que

ſta ſteſſa ragione maggiormente le loro ſun

zioni; e, ſiccome questi ſconcerti più fune

sti rieſcono in quella età, quando ſi va ſor

mando la macchina , e quando mal ſi ſor

ma, ſe gli organi ricevono preffione, oim

pedimento , che non rieſcono in una età

più avanzata, in cui i cattivi effetti di que

fla compreſſione non hanno più influenza

alcuna ſul corpo ; facilmente ſi comprende_

qual crudeltà ſia queſta di ſagrificare la ſu

tura
 

Giorgio Frané di Franknau ſatir. medic.1z.

pag. 212.; e queſta Diſſertazíane è ,ſemplice

Mente Ijìorica ; l’ altra del ſu Sig. Planner

Diſſertat. de thoracib. opuſc. p. 98. , in cui,

dopo aver egli rapportato quanto prima di

lui _ſe n’era critto eſamina diligentemente

tutt’ i cani-vi effetti rle’bù/l; d’ oſſa di bale

na r effetti' anche ottimamente eſaminati dal

Sig. l/Vimla-vv.
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tuta ſalute , e ’l ben eſſere attuale di una

Ragazza colla ſperanza di vederle un gior

no la vita poche linee più ſottile di quella,

che ſarebbe ſorſe ſtata , ſe non ſi foſſe uſa

to queſto barbaro artifizio ; ſperanza che

ſpeſſe volte anche rimane deluſa; perchè ſe

fi arriva per mezzo del buſto a diminnifflí;

talvolta il volume, come tal buſto impedi

ſce la nutrizione , produce non .di rado an

che alcuni difetti, che sfigurano la perſona.

Noi mettiamo in ridicolo le Donne Chine

fi, che con iſearpe dure e l’crette prevengo

no l’ accreſcimento de‘ piedi .* e non ſiamo _

noi ſteſſi' aſſai più ridicoli , e infinitamente

più crudeli , obbligando le noſtre tenere «fi

gliuole a paſſare la metà de‘ loro giorni den

tro a-certi buſti , che non ſolamente impe

diſcono l’ accreſcimento d’ una parte , ma

che , disturbando aſſolutamente le funzioni

più eſſenziali, loro diſtruggono la ſalute, e

rendono più breve la vita? Quella Madre ,

che teme che la figliuola non ſi eſpouga al

ſereno, ſenza cautelarſi la teſta colla ſcuffia;

che s’ inquieta a vederla ſtare poco tempo

in una stanza,che non ſia caldiſſìma ,e che

ſorſe la-crede morta , ſe per un quarto d’

ora ſi eſpone al Sole in tempo di primave

ra, come può avere il coraggio di vederla

tutto il giorno patire , a ſegno tale che le

vengono talvolta le lagrime agli occhi, che

poco ſi ciba , che'divxene‘ pallida , ed op

preſſa dal ſuo buffo ſmagriſce , periſce in

ſenſibilmente, e non gode di nulla , ſe non

quando ſi libera da quel terribile ordigno 2

E come può avere questa Genitrice il cuo

re,

. I
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re , o piu_ttoſ’t0_la barbara crudeltà d' obbli

garla ogni mattina a rimetterſelo? Mi pare

certamente queſta“ una delle bizzarrie dello

ſpirito umano , o una delle ſue contraddi

zioni le più difficili a poterſi ſpiegare; poi

che l`Uomo ſenza— dubbio altro non brama,

ch’eſſer'ſelice; queſto è l’ unico ſcopo, do

ve tendono le ſue mire : altro non fa, che

correre ſempre appreſſo alla ‘fortuna ; ma

corre ſempre a caſo, ſenz’aver mai doman

dato dov’ella ſia ; e pur ſàrebbe molto na

turale , quando ſ1 parte‘, il ſaperſi dove ſi

vuole andare.. i

Un altro` inconveniente‘degli abiti, che"

'uſa la Gente d’una certa condizione , ſi è*

che ſpefflſlìme, volte le parti, che più im

porterebbe— di! ricoprire, reſtano meno c0-

perte. Le- Donne portano alternativamente“

la gola e’l petto o troppo coperto, o aſl

ſatto nudo: gli- Uomini" tutti coperti non“

laſciano adi "all’aria , ſe non» preciſamente

in mezzo al petto.; maniere l’una, e l’altra

potenti a danneggiare queſta eſſenzial parte~

del noſtro corpo.v ll Contadino all’ incon

tro va ſempre abbettonato, e non mai

ſl'retto ; la ſua moglie, e le ſue figlie non

ſanno che coſa ſia buſto, e portano in ogni

tempo egualmente coperto il" petto‘.

5. 30. I pori- della tefla ſempre chiuſi da

una ſpecie di gomma ſarinacea. e graſſa, e

talvolta quei …del volto ancora da pomate

piene di particelle nocive , ed eſtratte dal

piombo, e dal mercurio, delle quali il Sig.

Des Hays ha ſarto conoſcere il detrimenñ_

to, pregiudicando eziandlo allaſalute , con

‘
.



-4
arreſtare la traſpirazione, la quale impedì-3

ta refluiſce ſugli organi vicini , e vi pro

duce molti e diverſi malori . Ma gli occhi

ſoprattutto ſon ſoggetti a patirnc maggior

danno. Il Sig. Gendron, Profeſſore molto

accreditato nella cura de’ mali d’occhi , fu

conſultato da due Dame, che l'uſo del li

ſcio conduceva alla cecità: l’una ancora gio

vine ſi lagnava di dolori e~ ſpafirnipegli

occhi, con debolezza di vista: oſſervo egli,

che la congiuntiva era infiammata , e ſe

mi’nata divarici; che le palpebre , e par

ticolarmente le stremità erano roſſe e gonq

fie , e. che avea la paziente difficoltà di

ſollevarle , e che tutti qbesti accidenti ſi

umentavano ſenſibilmente la ſera: inutili

riuſcivano .tutt’i rimedi. Il Sig. Gendron,

che toſto ſ1 aVVidde che il liſcio era l’uni

ca cagione del male, la ‘conſiglio d’abban—

donarlo ; e baſlò queſto' ſolo eſpediente añ

guarirla perfettamente. *

Un’altra Donna già molto vecchia pati—

va dolori nel globo dell‘occhio, e intorno

alle occhiaie: la cornea traſparente era in

eſſa appannata e ſoſca ; la pupilla era al

quanto dilatata, e i ſuoi movimenti di di

latazione e contrazione ſi faceano con mol

ta lentezza: vedea queſta Donna gli ogget

ti con difficoltà , e—temea di perdere affitto

lavista. Il conſiglio più poſitivodatole dal

Sig. Gendron ſu d’abbandonar l'uſo delli

ſcio; e, abbandonandolo, ſi guari .

Il Sig. Des Hays, che ha agaiunte le

ſue oſſervazioni a quelle del Sig. Gendron,

parla d’una Donzella , a cui il liſcio quaſi

²P‘
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appena applicato cagronava una leggi-:ram

finmmazione d’occhi, che ſvaniva il: giorno

appreſſo, lavandoſi , Parla ancora questo

medeſimo Aurora d'un’ altra Donzella da lui

guarita da una quali continuàlagrimazione ,

facendola- rinunciare al belletto ,- e parla fi

nalmente d’una terza, che col medcſimo

‘mezzo fi— liberò d’un conſiderabile prurito

nelle palpebre, che le ſacca 'battere , e la

grimare gli occh-i e i’impediva di vedere

distintamente gli oggetti. ~

Oſſcrva egli ancora che quelle , che fam

no continuo uſo del liſcio, ſi'lagnano di

dolori di testa , di mali di gola, di calore,

e ſcottatura negli occhi, di fluffioni , e di'

riſipole nel Volto , c di certi mali‘di denti,

che tutta l’arte de’ iù famoſi Dentiſti non è‘

capace a‘ guarire. - balletti rofiìñ, . nc’ quali

cntra il 'cinabrio , ,e che ſono più/frequent

tgmente in uſo, cagionano calore“, e ardo

re: nella bocca , c‘ nella canna della gola ,,

rendono acrimonioſa e fetida la ſaliva , gua

stano i denti ,. e Corrompono tutta la bocca'

(1).›Lc particelle di biſmut, di cerufſa, o

di piombo, ch’ entrano in-quaſi- tutt’i bel

lctti bianchi, e che ſono un vero veleno ,

producono ancora maggiori ſconcerri, e poſ-z'

ſono eſſenzialmente nuocere a tutti gli or

gani interni, e cagionare ſpecialmente mali

di petto, di ſhomaco, coffipazioniv ostinate,

e crudeliffime- colicher

` La

o..

(i) Lettera intorno a’varjſi mali d’occr'jím'

Sìmzati dall’uſo del bel/etto , del Sig. D”

Hays Gendron. Parigi 1760-.
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- La teſta inegualmente coperta, cioè artrop

po carica, ed ora nuda, è anch’eſſa ſoggetta

a mali poſitivi: ele più picciole cagioni,tnt

tandoſi di teſta, poſſono produrre' conſideñ

{abili effetti nelle perſoneſenſi'bili e delicate..

L’uſo ſrequente deìventagli .non è tampo—

.co indifferente; e ſon già molti anni, che

un bravo Medico avvertl che, ancstando

?nel vento la traſpirazione del volto quaſi

empre in quel tempo , in cui dovrebbe eſ

_ſere più abbondante, rendea la teſta calda e

peſante (r). Io per me li reputo produtto

ri di molti mali d’ occhi , di narici, e di

denti, e di molte pustolette, e impetigini,

che vanno ſerpeggiando pel volto .

S. 31. La ſecrezrone del latte è anche

una delle cagioni , per cui molte malattie

ſopravvengono alle Donne , che vivono

nel gran Mondo: poichè, ſe non nutriſco—

no i loro‘parti, ſpargendoſì il latte produce

una infinità di mali .quaſi .tutti faſtidioſi e

ſunesti , tra’ quali -ve ne ha uno di molta

conſeguenza, perchè attacca direttamente la

popolazione, del quale niuno .ne ha finora

parlato: e queſto male una ſpecie di para

lisla d’utero, cagionata dal mestruo lattea,

la quale paralisla rende le donne inſenſibili

al piacere, e inabili alla generazione; non

altrimenti'che ſparſo questo medeſimo latte

,negl’intestini , produce alle `volte una diar- '

rèa , ſenza che la paziente l’a-vverta.. Se poi

nutriſcono, e nell’ isteſſo tempo non uſano

le diligenze, ch’ eſige il dar latte a’bambi- ~

m,
 

ñ** ...

(i) Plempim‘ dc Togator.-valetudin. p. 34.
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:il , s’indeboliſcono, e cominciano a patire

di mali di nervi.

S. 32. L’abuſo del tabacco non è più da

molti anni un errore riſerbato alle perſone

di prima claſſe, ma (i è ſarto .oggimai co

mune atutti: più ſe ne prende nelle anti

camere, che nelle gallerie , e molto più

nelle bettole, che nelle converſazioni le più

brillanti. Ma l’uſo degli odori o in li uo—

re, o in polvere è un ramo del luſſo

toeletta, che realmente produce danni gra

viſſimi , perchè irrita inceſſantemente il fi

fiema nervoſo, e l’irrìta in alcune perſone

con tanta forza , che n'e verrebbero meno,

ſe ſoffero lungo tempo obbligate aſostenerñ_

li. Ve ne ſono alcuni, come per eſempio
il muſeo, di vcui ſe ne ſperimenta più cer

to, che degli 'altri , l’effetto: ma 'tutti', di

qualunque ſpecie fieno , ſempre ſono dane

noli , e/'dovrebbero eſſere aſſolutamente ban

diti; e tanto più nocciono, quinto piu ſ0

no penetranti; e offendono non ſolamente

la wista, ma anche il cerebro ; diſpongono

alle vertigini, indebnliſcono certamente la

memffl-i‘a, -e contribuiſcono .molto alla trop

pa mobilità del ſiſtema nervoſi) . 'Il puzza

re, dicea ſeicento anni indietro Mentale ,

e l’andar profumato è _la medefima coſa .

Non ſ0 ſe aveſſe egli corretto parte de’

(ittadini di Roma; ma ſe l’abuſo ceſsò al

lora , ,ſi e ,ben riprodotto in 'appreffi›.: e

vpure un momento di riflèffionc -bast’erebbe

a farlo abbandonare da tutte le perſone.;

che ſon ben costituite di corpo ; e rimar

rebbe ſolamente a coloro , che diſgrazeîafi

. a -

elle `
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dalla Natura, ſon obbligati di naſcondere

con profumi certi diſpiacevoli odori, che

ſpirano dal loro corpo. '

 

ÌRTICOLO vm.

,.M’alaníeyíà frequenti delle perſone dedite

.dpi-:ceri del Monda .

 

S. 33. Vendo` molto rapidamente ſcor

› ſe le principali differenze, che

paſſano tra la maniera di vivere dell’Uomo

dedito a’piaceri del Mondo,`e quella dell’

,Agricoltore , debbo adeſſo indicare quali

fieno le malattie, che più generalmente ri

ſultano dall’azione continuata di .queſte diñ_

-Verſe cagioni, Ma prima ſarò avvertire che,

,avendo _queſte .caginni »operato una volta in

…una generazione d’Uomini il ,loro effetto,

i figli, -che naſcono, ,naſcono già più de

boli, _e che, ,eſſendo ,educati :poi tra la mol

lezza -e’l .'lufló , :quei -germi -morboſi, che

aveano -ſeco .loro recato naſcendo, prendo

no ogni `gior-r: 1 maggior aumento ; onde i

loro figli magair›tme,nt,e ſe ne riſentono; e

cosl il »mah-,d’età ‘in età ha ſarto ſempre

maggior progreſſo, Voi è un paeſe, dove

gli Uomini-.della (Iorte ſ1 riconoſcono alla

picciolezza della ſtatura .

‘ ,I nojſri Padri, cb’ erano

_Degli .Avi aſſai men ‘validi,

Per noflro mal produſſe”
Pig/ſuoli aflſiaí più debihſi .

S. 5-4. Se l’educazione dell’Uomo dedito

a'piaceri del Mondo foſſe l’isteſſa di quedilî

e

\.
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del Contadino ,- ſe ſi píocuraſſe di renderlo

fin dalla ſua fanciullezza robusto; ſarebbe

egli più ‘in istato , entrando nel Mondo,

di reggere agli urti, che ſono impoſſibili ad

‘ evita 1.* ma per un abuſo ſunesto fi co

mincia, fin da che apre gli occhi alla lu

ce, a rovinargli la ſalute , ſicchè poco gli

rel’ta a fare, per perderlaìnteramente, quan

do ne può diſporre . In fatti molto per

tempo fi trova eſposto a certe infermità ,

che ſono neceſſaria ſeguela di quella vita

molle e delicata , i di cui principali Più

comuni effetti ſono i vizi della digeſtione,

lo ſconcerto delle funzioni dc’nervi, i mali

de’nervi l’ceffi, le ostruzioni , un principio.

‘d’acrimonia negli umori, e una diſpoſizio

ne abituale alla febbre. Da questi generali

effetti, applicati a’diverli organi, ne riſul—

tano diverſe malattie , delle quali anderò

brevemente toccando le più frequenti , e le

principali. '

Senſibilità alle impreſſioni dell’aria.

.5.35. A prima,e una non già delle più

e pericoloſe, ma delle iù incomo

de di quelìe malattie, è quella ſenſi ilità a tutte

le impreſſioni dell’atmosfera, onde ogni ſua

picciola variazione rieſce molesta. L’uomo

di poca compleffione ſaprà con ſicurezza

dentro al ſuo gabinetto, che regna il ven

to ſettentrionale, per la difficoltà, che tro

va a prender ſonno, e per una certa m0

lel’tia, e certi doloretti , :che lì ſente per

tutta la vita: mentre il ſuo fattore , dopo

eſſere stato più ore all’aria aperta, non ſ2

pr
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prìä forſe"aln‘cZn'ar -decî‘deplo ;‘_All’ uomo di

W585 comp'lefflonefl’arin ‘bbmſa cagiona 1:?

emicraäaia;.fl `temp!) piovoſa l’opprlme, gli

fa perda-e” l'hppetitó‘, .lo ſnerva ,_Îl rende‘

noioſe-s’fefl‘ſastìdìoſo a ſe steſſo : 11 tempo

freddy gli' ſa-venìrvtoſſe , eolica , _e_ ſpgm

ſabguìgnoje «alle donne anche poſhcxpauo

ne di ‘meñ ;… il rende' ’iracondo , stìzzoſo , -

incomodo a -vivere :,e- .vi e chi ſ1 räcnrda

che il Ca'ncellìe’re 'di Chìbvemi predxſſe al

»Preficſente :di -Thou che',- 'ſ'el- fl [luca di

Guiſa "mirava ' lo ſpirito- d’sErñíco. ’ML‘ in

tempo di gelate. , ~quando6 qnefird -Prinupc‘

ſolea divenire preſſo che furioſo , -ìl fareb

be ſpedire ſenza altra’forma di proceſſo ..

Il Sig. Boile ci ha conſervato l’tstoria rd?

una Donna della Corte di Londra, la qua

le era taimeme ſenſrbile 3 che', :entrando

gente nella .ſua- camera .,- ìndov'mava ſubìtó
ſe erano -paſſateper ~luoghì pieniv `di *neve ,

e, acccstandofi -oostoro --viéìno a- leì` , le›re-`

cavallo incomodo, perchè venivano i ſuoi

nervi. irrìcati da quelle poche- particelle ni

troſe:,,cht. potçano eſſer rimafie attaccate

agli abiti, e col calore dell’aria ~chiuſa ſvn

pokare, .ſpoſarſi ſuUa gente' vicina ; oſſer

vazione che prova ciò, che l’Autore d’una

nuovaſimnlto rilevante opera…ha- recente

mente stabiliro , cioè che ...le particelle, di

cui l’ aria nelîe ſue diverſe coſhtuzìoni fi

uova carica , contribuiſcono 11'10er ‘a’mnlì,

che in qutste dwerſe epoche-(ſeffrono 91’

infermicci (1). - C . La

’(1) [I Sig. .Abate Rícard ”elfi/fori‘: ”af

rurale dell'aria, edelle meteora.
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La delicatezza nehmorale non è talvolta

meno ecceſſiva; A ho ſovente iofteſſo trat

tata una Donna piena di ſpirit0,,e dibuon

ſenno, ma troppo ſenſibile , che non porca

veder entrare in ſua caſa genti, :che _aveáno

una fiſonomia per lei diſpiacevole, ſenza:

ſoffrirne una molestia non picciola , che ſe.

le conoſcea ſenfibiliflimamente nel polſo. .

Emicranie .

5.36. E emiçranie ſono ancora un’ altra

' malattia ſrequentiffima perlagen—

te dedita a’piaceri del mondo: deriva ordinaria-z

mente da un vizio dello ſtomaco, ode’nerVi,

e ſovente dell’ uno , e degli altri -,* e tanto

più è da temerli, quantochè, oltre alla ſua

violenza talvolta ecceffiva , ſe troppo-ſpeſ

ſeggia, e ſe troppo brevi fieno gl’ interval-`

li tra’ ſuoi inſulti , rende tutto il genere ner

voſo di-tal ſenſibilità, che più non permeta

te di ſoffrire un minimo inccmodo .* e , ſe

dopo aver continuato molti anni, va a termiñ—

nare, è aſſai peggio, perchè rimane la per"

ſona ſuggetta a mali anche più mOlCstl;dEl<

la più crudele emicrania. -. T

Io-ho vedutoda queste emicranie ceſſate

venirne paralisie , convulſioni, aſme, fpaſi

mi di ſtomaco, ‘e‘diſſurie graviſſime .

'ÎMali d’ occhi .

. . Na ran- ſenſibilità ne li occhi ,‘_S 37 'dolëri nel fondodell’ ogcchio fieſ

ſo, una difficoltà d’aprirli la mattina, una'mate

ria glutinoſa nelle palpebre, una troppo facile

effuſione di lagrime, una .impoſhbilità dalp

P 1-.
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- « ‘ . . - sì

pllcarli a leggere , o ad altri lavori , ſono

ancora le'conſeguenze di quel principio di

riſcaldamento, e di ſoverchja ſenſibilità, che

ſempre ſotto diverſi aſpetti ſi trova in quel

le perſone , della cui ſalute preſenternente ſi

tratta; e vengono ſorſe tutti questi"malid'

Occhi aumentati dal troppo lume degli ap

partamenti , dalla gran 'multiplicità degli

ſpecchi , e dal loro riverbero, e dal ſumo `

ancora del troppo gran numero di candele,

che fi tengono acceſe (r) .

Bolle ſul *vi/b.“ Volfltícbe.

5.33. l N altro effetto , che , `a non

farci attenzione , poco ſarebó'

be per ſe fieſſo conſider-abile, ma che divie

ne anche eſſo una ſorgente di mali o per l’

incomodo, che produce, oper gli rimedi, che

ſi adoperano a diſcacciarlo, ſono quelle bol

le, che ſogliono uſcire ſul volto, originato

da quel principio d’ acrimonia negli ëumori,

e da quella irregolarità ditraſéiraiione, che

ſuol patire quella Claſſe di genti: e da que

Ésto medeſimo doppio principio traggonopori-f

gine tante ſpecie d’impetigini’ , che naſca-1"

²no non ſolamente ſul volto , ma per tutto‘

il corpo , e ſono molto più frequenti tra le.

plerſone dedite a’piaceti del mondo, che agii

a tri. ‘

S. 39. La ſcabbia , ch' è per lo più’ una

malattia contagioſa ,` prepagata dal ſuccie’u,

me , alligna ordinariamcnte ‘nel popolo ,ve
i negli;

 

(z) Non parla degli eflm; del liſcio ;i3
chè ne abbiamo già altro-ve parlato. ’ P



z:SÎeg-li artigiani, e rade .Volte in quell’ordifle

di perſone, che vive con' màggior pulizia:

ma le i-mpetigini , più rare nel popolo, che

ha il ſangue naturalmente più dolce, e che

pa'tiſce ’di ſcabbia , perchè ſe l’ attacca per’

via di'contagio’, inſestano più la gente, che

iù Pulitamente vive , ma che ſerba in un

angue "carico di. particelle acri un principio
di malattie cutanee, vſempre pronto ſotto di

verſe forme a. manifeſtarſi, e che, retroce—

dendo alle volte dalla pelle verſo gli orga—

ni interni , altre volte attaccandoſi a questì

organi steſſi, ſenza eſſerſi prima eſternamen

te manifeſtata , produce mali di testa, tolſe,

aſma, convulſioni , vomiti , coliche, diar

rë'e , e tante a‘ltre malattie, ſpeſſo mal cu

rate,'perchè‘n0n .ſi bada alla loro vera ca

' La Gotta .

9.40. L’Acrimonia gottoſa, degno frut
‘ ì to delle cattive digestionì , del

la traſpirazione irregolare, e ſpeſſe volte d"

un ſangue troppo acceſo , è anch’ eſſa una.

delle malattie riſerbate alle genti, c'heſidan

lio-in‘ preda alle ſregolatezze del vitto , a'

Piaceri at‘noroſi,` alle veglie , all‘ozio, acut

te _le paſſioni , e a una forte contenzione di

ſpirito: laddove questa medeſima gotta è

quaſi affatto incognita al Contadina.

Per maggior diſgrazia ſi propaga questo

:fiale da’Ge‘nitori , che l’hannoforſe’meri

moka’ poveri innocentifigli; e, preſo che `

ha una volta piede in' una famiglia, troppo

è’diflicile a ſradicarnela .

" Quando
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~ Quando‘ la gotta è regolare; Hſòfftiredî

tempo in tempo dolori -, che _bastano "a inz

durre pent’imento di quanto ſr è=operáto per

procacciarſela .* ma il‘ più graveſmale e,

quando non può-fiſſati} z* o quando fi ſVia‘,

e prende-altra ſtrada.- poichè nell’ñuno enell’

altro caſo, errante‘ nella? maſſa degli 'umori,

va ſuc'Ceffivameh'te'* ii“ñ‘eandb’*di_²verſe 'parti in‘

tern‘e ed estéi'h’e ,lie proëluce alternat'ivamenè

'te dolori, {paſt-mi, paraliske, angoſce“, ’feb‘
bri , coliche ',"`ol’ii-uzio`ni‘-j calcoli", nodoſiràì

una molestia continua , una debolezia abi

tuale di’ gambe ', nn'à internaìmelanconla ,

.*una privazione di tutt"`i pi›aceri;'i'n ſattidi _

niuno piacere fi gode , -quando manca~ quel

ſentimento di ſanità’, ch' è il 'primo , e la

baſe di tutti gli altri. -" y È

Malattie {fel Polmom’.

5.41. L polmone e uno degli organi più

degli altri danneggiato da questa

acriponioſa e infiammatrice diſpoſizione del‘v

ſangue . Siccome l' umore .zche inceſſante

mente ne traſpira , è' l’ isteſſo‘ umore, che

traſpira dalla pelle., così 'i’ istcſſo principio

d’ acrimonia, che fi trova in queſto ultimo, `

e clie produce i morbi deſcritti ne’ é.38,39,

irritando l’ interna membrana del polmone,

- vi cagiona mali molto più pernicioſi , per

chè hanno in un organo molto più impor

tante la loro ſede : quindi naſce la toſſe,

ſoppreſſione, l” aſma , il troppo calore nel

petto . Se poi l’ 'esterna traſpirazione ſi ar—

reſta, e va a refluire ſul polmone` ſi chia

ma questo un catarro , o un raffreddoreh,

’ 3 c e
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_che attacca egualmente le interne partidel—

le, narici, il petto, e la gola, .e ſpeſſe vol

te degenera m una vera infiammagione.

L _Ma tra .tutt’i malorl, che l’ abuſiva ma*

piera dt Vivere ,a di c‘ui-ſì parla , ſuol pro

durre_ ne' polmoni, uno de' più. frequenti, e

de più pernicioſi _ſono `i tubercoli : queſto

nìome ſi dà a quei tumoretti della groſiezza

d una _lente ſitio a quella d’una, picciola no

ee , più o_rneno duri , c e , naſcendo nel

polmOnepiccrolt ’e pochi , vanno poi veí'e

ſcendo di volume e di Mero. Mendo

ſi_ più _ſotto-additare con qualchemaggior

dlstmzmne la loro ſtoria , baſta /Quì di rió.

flettere che, ſiccome ſon rari queſti tuberco

lettl nella gente ordinaria , ( eccettuandone

, però alcuni paeſi .Settentrionali , dove ſ1 fa

un grande uſo dl liquori ,diſtillati ) , cosl

nelle perſone di più alta sfera ſogliono ſpeſ

ſo cOn-,Luana a", gr.11** T n 'Juan-l.

…luana uu s-ubfl u .1.”- vara-nn..

nutrimentoſe, l’uſo de’ vini gagliardi, ode’

liquori, e l’ abuſo delle donne ſono tre ca

gioni, che rare Volte mancano di produrli, ñ‘

quando il polmone ſitrova debole. Non nie

go già che l’ Agricoltore. anche talvolta ’di

venta etico ; ma in lui questo male ſarà

conſeguenza d’ una infiammagione mal cu

rata di petto , o d’ un catarro troppo tra

ſcurato e negletto.

' 'Malattie della flomaco, e degl’ inteflíni .

5.42. Aſſandoſi dagli organi contenuti`

~ nel petto a quei, che ſi racchiu

dono ìne-l baſſo ventre , prima di’ tutti ci

viene innanzi lo stomaco , ch’ è il primo

an

ſg…,
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ancm a t-icever` torto dalla maniera di v1

vere , che nel gran Mundo ſi tiene . La.

nauſea , il ſalſo appetito, l’ amarezza di boc

ca , i mali del cuore , l’acido, gli ſpoſimí

.di ſtomaco, i vomiti abituali, la ſoverchia

.ſete ,' l’aridità delle ,ſauci ’, ſono tutti mor—

bi, che, quaſi incogniti ne’ villaggi , mole—

stano il' Cittadinoa proporzmne de’ſuoi pia—

ceri di moda ,’ della ſua ſenſualità, del ſuo

luſſo ; laddove l’ Agricoltore , mangiando

.' reffo a poco in tutt’ i giorni della ſua vi

,a ſempre-.alle medeſime ore la medeſima

`quantita de’medeſimi-cibi, mai non patiſce

.di . - ,J '

5.43.- Al pari delle funzioni ,dello stoma-'

c0 (i ſconcertano, e debbono neceſſariamen

te ſconcertarſi anche _quelle degl’ int'ef’tini :

incorno'di ſrequenti di viſcere, ecceſſo di ca

lore, costipazione , aridit’à, fiati continui ,

zco’liche abituali , e ſoprattutto, gli emorroi

Îdi, morbo così ‘raro nellex-campagne, come

frequenteunel-leCittà, ;ſono ;i ſintomi , de’

quali-gionna‘lmente fi. legnano -i ricchi ‘abi

:ratori delle medeſime', e“che :poco a’po’co

lit-conducono ad altri mali:. di aſſai ~maggior

conſeguenza. ; -

'ñ ’LU _--. ~ \ "D- un v..

, _ . Offiìì‘KF‘ìÎ’î î …

S. 44. “ i -E altre più'? ordinarie malattie ſo—'

… - no le ostruzion'i- di diverſe vi

ſcere, e. maſſimamentedel fegato, edelme—

ſentano', aller quali neceſſariamente ne con

duce l’inazione , e'più’ancora *ne conduco

no le paſiioni, che, disturbando' ſubito‘l’or‘

dine… delle ſecrezioni ," e ſoprattutto quella

. ñ C 4; della
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.della bile., *la-ſanno fistägnare I"cohcle'ñſ'zuté,v

e anche .indurire ne’ ſuoi ’canali , di manie'

ra che ll chiude affatto , e talvolta diviene

'umvero calcolo , che più ordinariamentefi

forma nella _veſcichetta delli-ele, che nel ſe

gno ; quindi dalladiffic‘oltà, che incontra

no. queſh calcoli 'a paſſaredall’ accennata vé

.ſcichetta ~pel canale *cn-lido” nelle budella‘,

provengono quelleñatrockcoliche bilioſe, che,

ove non ſi bada a dìstruggerneì‘ilîrìncipio,

rendono la perſona lnf'elicìffima, e ’straìëanë

dola finalmente con. crudeli-itterizie', ch'

vanno «a terminarenitr'nna' idropiſia ,incum

bile, le abbreviano molto ilimiti della vita.

-DÎ ttltte le^ostrùzioni 'del baſſo ventre

:quelle del fegato‘, e particolartnente del lo- .

bo più picciolo , o fia lobo ſuperiore ſono

le piùſrequenti: ma quelledel piloro‘rſch’

è il paſſa gio dallo ſtomaco agl’ inteſtini ) ,

e delv meg-metin , mi 'pare che cominciano

a farſi più comuni , che prima won erano:

conſeguenza ben;- naturale “delle'digestijon'r ,

che ſi fanno ſempre peggiori'. `I nervi ſemì

`pre irritati diſturbano' certamente l’ ordine

della eircolazio ; o gl’ inteſtini 'collo `ſpeſ

ſo gonfiarſì pr ucono ancora l’ isteſſo effet

to, perchè, comprimendo i vaſi , vi ſanno

ſpeſſo ristagnar dentro gli umori. r

Da queſti' umori ri’ngorgati , e flagnanti ,

e dalla loro acrimonia naſcono .quelle pic

ciole `fabbri ,. :che Cosl ſpeſſo inſettano le' per'

ſone dilicate , e ,che ,~ ,dopo avere per qual

che ,tempo ceduto alla ſorza- della dieta , e

de’ ſuoi ſolutivi leggieri, ſi oſtinano poi con

tra ogni rimedio , - e` diſtruggono inſenſibil

mente l’infermoz. La
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La Pier”.

5.45. , A pietra della veſcica 'è iutto~

[to una malattia pattico are di_

certi paeſi , cl'te di certe claffi di perſone;

nè io la credo più frequente ne’ricchi, che

nella gente popolare , eccettirandon‘e però i:

. gottoſi, che ſono ancora meno ſhggetti al

' l'a pietra , che alfa renella , di cui può av

venire che ſi‘ patiſcapper anni e anni' ,. ſen‘

za 'giammai ſormarſi un groſſo calcolo. `

S. 46. Queste ſono le malattie , che più!

ordinariamente attaccano le diverſe parti def

corpo: ma ne rimane un’altra più frequen

te, e piu particolare alle genti, che tratta

no nel gran Mondo , e' piu* evidentemente

ancora originata‘ da’ loro c0ffumi‘,~d`alla lo

ro maniera di vivere , dal loro cattivo re'—

olamento, e dalle loro paſſioni; cioëimaè

È di nervi. ' ì _
, , , 4 '

Mali’di‘ ”er-m"r .,

L E cattive digestioni, la nutrizione, the‘

— ne ſiegue imperfetta ,i l’ inaz’ione `, che

nuoce' a tutte le ſecrezioni , ſanno sl_ ,"chc

l’a materia degli' ſpiriti animali non ‘ſ1‘ pre‘

pari a dovere : ſono questi medefimi‘ſ irit'ì1

dalle vigilie-, 'dall’ irregolarità della' tra Pira’

zione, dall’~ acrimonia‘ degli‘ alimenti inaci- _

diti; dal' diſordine‘ delle funzioni di turte'le

‘viſcere irritati ; e'_dall continue paſſioni po:

iti continuamente in multo ._- Non: è`-du_n-›

que maraVÎglia che 'ſpiriti'rnon facctaîñ

‘no _bene ili l‘oro uffic o*,"che "il"loro cor’ſo

fia irregolare ;ethä ne 'ſie-gna" Pm quella.

(L 1- ſchie-ñ
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i’chìera ìnnumerabìle di'malori , così variin

tutt’i ſuggetti , e vari anche talvolta da‘un

giorno all‘ altro nell’ isteſſo ſoggetto ; che,

ſebbene le loro variazioni non ſieno certa

mente inſinite , poſſono ſenza dubbio dirſi

indefinite; e biſognerebbe , per numerarle,

aſſegnare il* numero delle parti~ del corpo

umano, che .hanno nervi, e che ſieno nell’

isteſſo tempo tanto conſiderabili‘, che poſſa

la loro leſione operare un effetto ſenſibile ;

e biſognerebbe eziandlo calcolare di quante

combinazioni ſia queſto numero capace : il

riſultato di queſta operazione eſprimerebbe

il numero poſſibile non già delle malattie,

che poſſono ridurſi a poche claſſi, ma ben

e] de’ ſintomi nervoſi : ſono queste claſſi la

paraliſia , o ſia mancanza 'd‘ azione ; e lo

ſpaſimo, o ſia l’ azione troppo gagliarda, e

troppo continuata d’puna medeſima parte; la

mobilità , ch’ è una ſo'verchia facilità a paſ

ſare da un’ azione troppo gagliarda a un’al

tra troppo debole, o ſia una ſenſibilità cosl

grande , che la riazione de’nervi ſupera ſem

pre l’ azione delle impreſſioni . Sono i fin

tomi di questa ultima claſſe , cioè quei di

ſegnati ordinariamente coll’improprio nome

di 'vapori , i più frequentidi tutti ; e ſon

quei, che inſestano a maggior ſegno la vi

ta. d’ alcuni‘, acui nulla mancherebbe per

eſſer felici; e pure ſon miſeri, perchè tro

vano ne’ loro nervi un ostacolo inſormon

tabile alla felicità . La più leggiera impreſ

ſione diviene per eſſi una ſenſazrone gagliar

da. Se per diſgrazia_ un amico non li ſalu

ta , ſe ne affliggono grandemente ; quelch,

- ~ , c e
`l
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che‘ a`d altri apPena cagiona `ìiin lie‘Ve 'l'enti-`

m'en'to di diſpiacere , -loro fa aſſaggiare un

acum dolore .‘-Nel morale la mancanza del

godimento è per eſſi una p'en'a 'lnſofſi‘ibile'e~

una idea, ‘che non ſia lieta, li riduce quaſi,

all' orlo della diſperazione ; e perchè non

hanno ‘poſſanza di’ diſcacciarla‘fſemp” loro

viene innanzi, e ſempre li' lacera, e licon—

ſtima: ogni evento , ohenon ſia _foriero dì

un ‘diletto, è per effi "uti' affanno; perciòafſi

fliggOno le perſone, “che loro ſono d’intoró

no , e ne ricevono aſilizioneí e quanto"più

bramerebbero d’ eſſer felici , più ſi allonta

nano dalla vera felicità , e più poca ſperan

za loro rimanepdi mai goderla ,~ perchè ſic—

com’e‘in eſſi la volontà , e ’l guſto hanno

l’ isteſſa inſtabilità He’ne’rvi, cosi'gli ogget-'~

ti della_ loro fantaſia", de’ loro‘appctiti, del

le loro ’paſſioni variano talvolta da un 'mo

mento all’altro: inquieti di tutto, mainon

godono tranquillamente un piacere, e paſſa—

ri‘o fra il timore e ’l deſiderio la loro-vita,

ſenza mai-“avere un momentodi pace: men

jre‘il felice cultore de’ campi poco deſidera,

gode tranquillamente i ſuoi giorni , e non

;inventa di nulla . "

e- iz, Minnie delle Donne. _ .

5.47'. Ltre alle malattie , delle quali

’- ho finora parlato, e’ch’e‘poſſo

no indiſtintamente attaccare i’ uno e l’altro

feſſo , il genere di vita , che sto eſaminan

do , rende le' donne , che vivono nelpgraii
Mondo, piu Particolarmente ſuggette ad al-v

cuni RÌOTDÌ‘, ne’-‘ quali aſſai più-‘di rado ſo

C ó glio
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gliono inciamparele Contadina . Basterì

qul indicarne quattro, cioè l’irregolarità de’.

mestrui, gli aborti, le cattive conſeguenze

' de’ parti, e ,i fluſſi bianchi.

Irregolarítd de’ mestmi‘.,

9. 48. QUella ſpecie di pallore., che di

pende dal non eſſere ancora in

una Ragazza cominciate lequ—

ghe, è aſſai frequente nelle Campagne: non

ſono rare ivi le Donzelle , che all’ età di

`18 , e zo anni non hanno ancora .tal bene

ficio ; e di questa tardanza potrebbero aſſe

gnarſi le fiſiche ragioni particolari a quella

claſſe di Donne. ñ .

L’ isteſſo già non accade in Citta aquel

le, che menano la vita Cittadineſcaz_ com

pariſcono in elſe aſſai preſto i’ fiori ,* e di

ventano nubili prima delle Donne di Cam

pagna; anzi alle volte troppo preſto ; edi-`

co troppo , perchè questa anticipazione dì

tempo ſpeſſo contribuiſce ad indebolirle per

tutta la loro vita, e a ſar naſcere' in eſſeilz

germe di tutte le malattie di languidezza,

che poſſono dipendere dal rimane-tele fibr

troppo ſente , onde i vaſi non, acquiſtano

mai la forza, che dovrebbero avere, e nin

ma funzione giugne mai a farſi'perſettamen—

te* bene . Alle Contadin‘e poi ~ſe tardi. co*

mincìano i fiori , ſi mantengono-...molto più

regolari ; e l’ uniformità della loro vita ne

flabiliſce _in eſſe il miglior ordine ,- che ſe

ne_ poſſa deſiderare , il quale ordine centri-o

Luiſce molto alla loro buona ſalute..

Questo _vantaggio non hanno le Danze

t
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di Città, ſta le quali molte ſort ſoggette a

una meſtruazione irregolariffima , e ſoprat

tutto_ a frequentiffim‘t ritardamenti , ſenz

che ne appariſca la cagione. .

Queſti ritardamenti, o fieno poſticipazio

ni fogli-ono ſpeſſo giugnere a due e tre me

ſi : altre volte benchè ſia puntuale il tem

po, la quantità però delle evacuazioni ſce

ma ſenſibilmente: iti altre donne al contra.

rio peecano di-troppa freQuenza , e di ſo

verchia abbondanza ,É e tutti queſti vizi -,

che ſon legittime conſeguenze della maniera

di vivere , e ſoprattutto delle paſſioni, pro

ducono ſempre incomodi , languidezza, ab

battimento di forze , dolori di teſta , ed

oſtmzioni . . - . ,

5.49." Nè la meſtruazioneñin queſta claſſe

di i Donne: è ſolamente irregolare , ma ſo

gliono anche patirla aſſai doloroſa' e ſicco

…z

me alle Giovinette di Città ſon {tequentiG-p

ſime certe _coliche atroci , che precedono

ogni apparizione de’ fiori -, e che giungono

alle volte ſino alle convulſioni ,icoslrariſiì

meſono per le Donne di Campagna , per

Je quali none queſta epoca una ſpecie di

malattia., come; è per imprime: ficchè poſ

ſono q‘ueſieico‘liche meſtruali ſenzatcrrore

computarfi traîmorbi delle Donnedi-Città;

le quali ſogliono tanto maggiormentepatir

ne , quanto pit} la loro maniera di vivere

le rende ſoggette ‘a ’ringorgamenti di ſan~
gue, ed a’ mali di nervi. e ſſ ‘

l ,Aborti . q r_ ſm L '

5. 50. Ueſta debolezza delle fibre deli’

utero, che ne .rende così ſſîgflr

ate
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late le evacua’zioni , porta ſeco-neceſſaria-~

mente una ‘diſpoſizione agli aborti 'per due

ragioni; la prima, perchè la ſeeondina mol—

to più debolmente vi ſi "attacca ,‘ perchè la

forza d' adeſione tradite .corpi ſimili è pro

porzionata al grado didenſità; onde molto

più facilmente ſe ne stacca.- l’altra` ragione

e che, facendoſi molto irregolare l’ affluſſo

del ſangue, ne- viene alle volte in tanta co’`

pia, che produce curia emorragia, a 'cuiqua

ſi ſempre l‘ aborto ; altre volte ſcarſe“ggia’

tanto , che non baſ’ta a nutrire il feto , › il

quale per conſeguenza perde il vigore ,’ſic*

come il perdono ancora le ſecondine, onde

per neceſſità ne ſiegue lo staccamento dall’

utero. Può qUesto medefimo staccamentoacñ

cadere eziandlo per la ſo'verchia mobilita de’

nervi, la quale , ſiccome di ſopra ſi 'è ’der— .

to', rende le Donne , che' poſſono dirſi-del

gran Mondo ſoggettiſîime a ſpaventarſi'; e

lo ſpavento e la paura ſono le più‘frequen

ti cagioni degli aborti. Ben ſi-diſcerne dun—

. que quanto per queſto ſolo Motivo debbo.

no più di rado inciampare in queſta diſgtaá

zia le Contadine , le :quali non temono ai

nulla,’che le Signore; che ſogliono perogn‘i

piccini: bagartella'ìſcomporſigl-e che er‘queì

sta loto deb-denza“hanno fatto“, e" anno di

giorno in giorno estinguere molte -delle‘- più
coſpicue famiglie’. - -, ì

5.5.1. La frequenza degli aborti indeboliſce

moltole Donne, perche Vengono ordinaria.:

mente accom agnati da perdite notabiliffime

di ſangue , c e -le ſpoſſáno; e ’-l maggior

male 11 e c‘ne un primoabortof' ſe ne ti‘fae

- o

Aîxizr’…_, 7- , i .,t .4

`
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ſovente dietro un ‘ſecondo, e uesto un ter

zo .* ed io ho veduto ſconciar` dodici vol—

te al terzo meſe una Donna’ , _ſenza avere'

giammai potuto paſſare innanzr .

*

Cattive, configqenze de’ partì’.

gli gli aborti tolgono alle più; riſpettabi

L… li famiglie molte volte i figlruoli, icat

tivi parti ne tolgono via molte volte le Ma

dri , o almeno le laſciano cosl‘languide ed

infermicce , che non vivono lungo tempo,

e dopo la prima gravidanza rimangono ſte-~

rili . - - - ñ. ,

Questi ſunestì_ parti, che tali ordinaria

mente ſogliono eſſere per la .complicazione

di una febbre putrida, di qualche'infiamma—

ione nell‘ utero _, del latte ſparſo , e de’di

ordini nervoſi ,ſono infinitamente più rari,

in Campagna , dove non concorrono inſie

me tante cagioni , e dove è coſa ordinaria

di trovar donne, che hanno procreato mol

ti figliuoli ,, ſenza. aver mai avuto‘ biſogno

di prendere un’ oncia di manna: laddove

chi, voglia leggere iconſulti di Medicina

ſcritti per Donne avvezze al gran Mondo,

ritroverà che la maggior parte delle loro

malattie traggono ordinariamente la prima

origine o da ’un parto infelice , 0 da u

aborto . Queste due epoche ſconcertano la

loro ſalute in maniera , che difficilmente fi

poſſono più rimettere. .

9.52. Tra le più frequenti cattive conſe

guenze de’parti biſogna annoverare le rovi

ne, che cagiona il latte ſparſo, malattia c0

sl rara un tempo , che ,appena (Ltrova 'in

di
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dicata dagli Scrittori. di quaranta e più“ and'

ni indietro, e cusi frequente. oggigiorno nel

l‘e Città, ch’è ormai divenuto uno de’prin‘

cipali oggetti di~ coloro, ‘che hanno-poivtrate

tato delle malattie delle Donne, ſenza però

_che ſia neſſuno ancora giunto a ſpiegarne

in una’ maniera , che. ſodisfaccia ,_ le cagio~~

nt, e,i- fenomeni.

L." alterazione, che l'a gravidanza imprib

‘me nell’ utero, influiſce~ in tutta la macchi

na , ma principalmente nelle mammelle; le

quali acquiſ’tano un ſenſo più vivo , e dol‘

gono, e fi gonfiano, e vi ſi forma del lat'

te alle volte fin dalle prime ſettimane della

gravidanza , irr fine della quale di rado aV'

viene ch‘e non ſe ne trovi formata' una me*

diocre quantità . '

Nel- ſecondo , e' più ordinariamente' nel

terzo , e* alle volte ancora nel ſettimo , oi

nell" ottavo giorno dopo il parto vi corre

in molta-"maggiore abbondanza; e qnt‘sta

funzione è'~ tanto vigoroſa, che cagiona feb*

bre , e febbre alle- volte gagliardiſ’ſima I, laÉ

‘quale, complicandoſl con altre cagioni, può

divmire pernicioſa .. Se queſto latte , che

viene alle mammelle , ſe ne trae ogni“volf

ta , che ne ſon piene , dal bambino, a cui

la Natura l‘ ha deſ’tinat'o ,"'ſ’iegue ad ‘abbon*

dare , nè produce ſconcerti?, ma può Peg

più anni ſucchiarſi;~e ’l- ſolo riſchio, a cut*

ſi eſpone la Madre , è* lo ſpoſſamento delle

forze . ’Il latte ſi ‘fÒrma dal chilo , di cui

conſerva ſemPré- la maggior parte delle qua~

l‘ira Sicche il nutrimento del bambino ſi'

trae dal- nutrimento :della Madre ,~ la quach_~à
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ſe mentre li nîutriſce ,’non‘ha più‘ appetittsz

di prima , 'doÎvrà neceſſariamente ſpoſſarſi , i

‘ſiccome ogni giorno accade , vedendoſene

molte, che per ta'l motiVos’illanguìdiſcono,

"e cominciano a patire di nervi.“ '

Ma ſe questo latte, che ſembra alle vol

;te formarſi ~ne’vaſì , primaxdi giugnere» alle

inammelle -,"non vi fi” depone ; -o ,.ſe dopo

che -vi‘ìſi'ñè'depostog ‘refluiſce indietro nella

‘Maſſa-degli umori, vi comincia àd- operare,

@Ome: un corpo straniero, che ,‘-incapace d’

'aſſimilati-ſi (t) col ſangue, iti-ita, e produce
‘ ` l ì ~~ «una

’ '(1) Le diffufioni* di lam", le draw/{zioni
\ x . l' ñ _ r e

*o le evacuaztom lattee, ſenza :be ma: lat-_

*te ſia‘ compar o ’alle pappe , ne farebbero cre

dere che lo ato di gravidanza' indi-:ca tal

‘cambiamento ne’vafi, cbe poſſano i medeſimi

‘convertire il chi/o in latte , ſenza a-ver bi

ſogno delle mammella .' que/Z’ azione arebbe

,difficile- ,Je forſe impoflîbi/e a fliegart . Non

dico .giàcbe fia gueſlo un moti-v0 di non am.

Mtefla .- Ma percbè non fi può‘ izi- verifi

milmehte credere cbe,’quando ancíe non ap

puriſce latte alle pappe,~*ve ”e ſia realmente ;i

ma in picciala quantità , e cbe , non aven-~

do/i aperto l' adito pe’ -vafi eſcretorj , ſia tor

»nata indietro ne' -vafi ; cbe abbia im' agita

in quell’ umore, col quale [la maggiore ana

logia , cb’ è il cbr'lo ; cbe ſia-fi col medeſimo

affimilato, e l’ abbia traſmutato i” *vero _lat

te ,' cbe que/Z0 prima cbilo , convertito i” lat—

te, agiſca ſul nua-ua, e così la maggior par

te del cbilo fi alteri , e divenga 'vero [fitte,

”za

fl
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una febbre alle volteviolenflffima , altre

volte più moderata , ma una febbre , che `

mai interamente non ceſſa , fino a tanto

‘che non resti il ſangue ſpogliato di questo

umore, che non può con eſſo collocarſi, e

che ſembra d' agire, come *farebbe una inje

zione leggiermente-acida.-~ -

S. 53-. Poſſono a tre claffi ,ridurſi -- gli ef

fetti di questo latte-così diffuſo ,npoìchè o

rimane ne’ vaſi’, ~o ſi evacua per qualche

ſtrada naturale, o finalmençe forma unàde

poſizione in qualche parte lucana , o ester

na del corpo.

 

ſenza eſſerſi miu' portata-alle. mamme/le r, il -

che ſpiega beniflîmo tutt’ *i diſordini da, ue

jZo umore prodottinelle Donne, che n'a” an

no mai dato ſegno d’ averne alle mamme/le ,

diſordini che non ſono rari , ma ſono ſpeſſe

tuo/te i più pernicioſi per le povere inferme.

Molte curioſe ſperienze-ſi potrebbero fare,

prima per aflicurarfi eſattamente ,delle .quali

tà del [atte , e del chilo, de’ quali dueama

ri ſi ſono aſſegnati i caratteri diſomiglianza,

ma non già quei di q'íflbmiglianza .tra l'era- *

`ſecondariamente-per' conoſcere gli effetti de

[atte , di cui fi ſarebbe inje ione-ne’-vafi .,
4 procurandoſene così :ma dzjj-rzáoneartificialez

ed offer-vandofl guai efletti -ne riſulterebbe” :

forſe ſe ne *vedrebbero lſeguire fébbri lattea ,

evacuazioni dell’ iflejÎo genere , ale-poſizioni.,

ſuppurazioni , convulfiom’ , paralisìe , carie r,

luflazioni, e tutto il funesto apparato de’ſin

torni, che ſi oſſer-vano nelle Dorme diſgraziaa

te_ nel( partorire . -

A,…

1
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.Quando rirnane- ne’vaſi, vi alimenta un;

febbre continua, che, facendoſi febbre lena

ta , accompagnata ordinariamente da una

picciola toſſe ſecca , e da un’ aridità nella

pelle , -maggiore di quella , che ordinaria

mente ſi trova nelle febbri lente , diſtrugge

tutte le funzioni, e ne conduce alla morte.

S. 54. -Le strade, Per cui ſuole il latte più

comunemente evacuarſi , ſonol’utero , lç

parti del ſedere, e i canali urinarì.

E’ frequente oſſervazione che , fcemando

le purghe ſanguigna, ſuccede alle medeſime'

un’ evacuazione bianca interamente lattea ,

della quale ho di ſopra al 5. 3t. accennato

una delle perniciofe conſeguenze . che può

avven’ime all’ inferma ,~ l’ altra più frequen

te è di laſciare alla medeſima fluſſlbianchi.

S. 55.'La ſeconda via., per cui il'latte fi_

ſcarica , è quella degl’ intestini. Non ſitro

.vera nè Medico , nè Chirurgo , che non

abbia frequentiflimamente oſſeuato ne’parti

evacuazioni per ſeceffp veramente lattee ; nel

le quali alle volte il latte appariſce beniſſi—

mo condizionato , altre volte leggiermente

alterato. .
Ho io 'veduto 77 di queste evacuaziorri

tra 24 ore , nelle quali aſſolutamente non

appariva altro, che latte , e di cui la total

quantità potea aſcendere a 24 , o 25 pm

te : l’ odore, che n’eſalava , era per l’ ap;

punto quello del latte inacidito’. Ne’ñgiorm

,appreſſo queſta abbondante evacuazrone ,

che indeboll prodigioſamente l’ inferma , e

che l’ avrebbe condotta a morire , ſe‘foſ’fe

e011’ isteſſa violenza continuata , fcemò dl,

. , molto
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dholto ; ma durò ‘tuttavia` per ſei altre ſet

timane: altre ancora* n'e-hO' Vedute, benchè
meno copioſé, vdurare più lungo tempo.

b. 56. Le orine ſono la terza Pcrada, per

’ cui ſpeſſo ilſlatte molto abbondantemente {ì

'ſcarica . Ho ved'uto aſcune donne renderne

'pei-"queſta via; più’ di ’ſei meſi dopo ave-t
partorito; ìe"'queíta feritaìd’evac-uázione ’in

;deboiii’ce‘meho-,L edv è’ meno pernicioſa d’i

tutte. - ‘› ‘- .

è. 57. Più di rado avviene che 'l latte ſi

ſcarichiper vomito, che per feceſſo. Pure

ne ho veduto rendere talvolta per quest’al‘

tra` strada ; e due volte questi VÒmitì furoa

'no' crifi ſalutari, che traſſero leinfermedai

'l‘e fiduci .della morte .

9. 58. Per ſudore non eſc'e il' lette ſottov

la ſua` forma naturale, come fi rende per l”

utero, per ſeceſſo, e per orina , o per v0

mito ;. ma pure è il ſudore una deile evañ

cuazíoni, per cui ſovente ii diffipa. Sappia

mo con certezza che un ſudore abbondante -

ſul finire della febbre del' iatt—e può meglio

d’ ogni altra coſa afficura‘re l’ inferma da

tutt’ i malori , che ſogliono dal latte pro

durſi; e queſto medeſimo' ſudore fi vede che

nel primo giorno del` parto fa ſenſibib

mente ſcemare la detta febbre ; pruova evi

dente cbe ne toglie parte della cagione: ol

trecchè è questa :ma verità, di. cui non pera

mette di dubitarne l' odore delia biancheria

ſudata , e quelîa ſpecie di ruvidezza , che

acquiſta* aſciuttandofi , la quale è una dimo

flrazîone manifesta che ſiaſi queſta bianche~

ria imbevuta d' un timore più denſo , che

non è il ſudore ordinario. ‘ _5.19.
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á. 59. Allevolte illatte'ritoma allezmamñ

› molle; e queſta èla criſi la più favorevole.

i Le ho io vedute riempirſi in .capo a ſette

ſettimane , e ſcorrerne abbondevolmente i-l

` latte, ve diſliparſi ”artigli accidenti, 'che paó,

tiva l’inferma. Anche-dopo mel] -vr e alle

volte ritornato; ed io attualmente curando

lio alcune -donne, nelle- quali quest’alterna—

tiandi latte ,alle mamme-lle .e di languidez~

- za è durata .per lunghiſſimo tempo . ,zz

, 9. 60'. Accade ancora alle volte che ,

Quando fi è ottenuto di .diminuire quella

febbre di latte lenta, di cui fi .e nel P554.

parlato, e che [porta ſeco quella sì grande

aridità , comincia allora .ad umettarſi «un p0

-co la elle, e finalmente-a ſudare in qual- '

i che ab offdania; equesta_ è una-;criſi ſavo

ñrevole, 'ma che ſola‘giammai nombasta, e

biſogna chiamarne ‘qualche altra in aiuto..

. S. 61. Qualche volta la Natura tentaque

*ſia criſi, .e .non `l’eſeguiſce ,* ma porta ſola

m’ente il ;latte verſo la pelle , dove forma’,

quella vſorta .di mali l che-(ì .chiamano {rl-l",

ioni latteefe cheL, ſotto diverſe forme ma::

ſcherandoſiffi filſano in varie. partidel cor-'w

pò. Sono questima-li :ille volte furuncoli-,

che continuamente ſi ſuccedono ; altre vol

te panaricci, che ſono anch’eſſi una ſpecie
di ſurunco'li.; ſpeſſe volte iſimpetiggini, ſcab

-bia; altre volte ſemplice .umore , che stſhla

-dalla cute., più o meno copioſo, acque-ſo ,

0 purulento ,- e altre volte altri malori, che,

`qualunque aſpetto prendano , rieſcono ſem

pre lunghiſſimi , ſe non ſi attende a ben

curarli fin dal loro principio.

' ` Vi
\
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Vi è di più, che ’l male ſembra alle vol

fte ſopito; che l’inſerma ſi crede guarita: e

dopo alcune ſettimane rip'ullula con nuovo

vigore , o ſotto una" nuova ſorma. Sono

ſtato conſultato per'una Donna, che ha in

diverſe volte fra lo ſpazio di tre anni per

dute molte ugne, e molte Volte ha perdute

le Preſſe ſempre con molto dolore `: nume

randole ſe ne ritrova cadute', e nuovamen

te rinate non meno di venrritre .

A. 5. 62. La terza maniera , come ſuol ter

minare il latte ſparſo, è quella , che chia

maſi. propiamente depoſizione lattea, di cui

il primo, *che ne abbia in una giuſta eſten

ſione tratta”, e che più dia nel ſegno, è

il Sig. Puzoz,\Autore d’un eccellente ’libro‘

ſcritto da lui_ in Franceſe intorno a’parti.

I vaſi, continuamente irritati dal latte, er

cano di ſgravarſene, come quando ſono in*

ſettati dall’umore della gotta, del vajuolo ,

della roſolla , della peſte; ec. F. Onde ſe -l’

evacuazione non può ſarſi per quelle strade

di cui abbiamo antecedentemente parlato, ſi

ſa di queſto umore una depoſizione in qual

che parte del corpo , ſiccome ſpeſſojaccade,

,che in una febbre acuta la ’Nat a depone l’

umore irritante in qualche -orgëiio ; e que

sta depoſizione è nocva, o giovevole, ſe

condoſimportanza del.“ a parte, in cui fi forma.

L’isteſſo ſ1 ha a dire delle depoſiziomlat

tee'.- ſi .e veduto che . ſe questo latte. ſparſo

non ſi ſepara dalla maſſa degli umori , ge

nera una febbre , che ne conduce alla mor- ,

te: 'ma ſe va a deporſi in qualche organo

efienzmle, come nel cerebro, o nel polmo

ne z
`
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ne, il che accade talvolta. ne‘primi dieci o

dodici giorni dopo il parto , toglie imme

diatamente la vita. Dopo- questa epoca dif-

ficilmente avviene che ſi faccia la depoſi

zione in queſti organi; ma ſi ſa allora oin

qualche parte del baſſo-ventre,~e principal

mente nella pelvi, 0 nelle partieñerne , e'

più ſovente nelle stremità-inſeriori, che al

trove . Io l’ho veduto ‘ſpeſſo depofitarſi nel

meſenterio, nelleñovajet ſpeſſo ancora nella_

piegatura della coſcia ,~ alie,volte nell’- arti

colazione , negl’interstizi de’ muſcoli anche`

della coſcia , che ho veduto ingroſſata per

tal cagione tre volte più del naturale, con

atroci dolori nelle gambe,›nel graſſo , che:

veste le-mammelle, nelle braccia , ec.

rs. 6;. Quando comincia questo umore a

depoſitarſi, eſſendo l’irritazione generale mi'

nore ,l’inferma ſ1 ſeine un poco più ſolle

vata, e le diminuiſce la febbre ; ma poco

dopo , cagionando- il ringorgamentov dell’

umore più o .meno vivr, e alle volte atro

ci dolori, enon eſſendoſi ancora la depo

ſizioneperſezjonata, .o ritornando parte d'

eſſa nella maſſa ſanguigna, ſ1 riſveglia una

nuova febbre , che niente cede di vigore

alla prima , ed è ſpeſſo accompagnata da

v’più gravi ſintomi; e. peggiora più che mai

l’inſerma pe’dolori , per la leſione delle fun—

zioni dal tumore prodotta, per l’irritazione

del genere nervoſo , per la:` febbre, e per

le nuove depoſizioni d’una parte dell’umore

nmbevuto, la quale, pòrtandoſi in diverſe

partrdel corpo, vi cagiona gli accidenti più

ſastidLGſi, e ſpeſſe volte piùvstrani , i quali

- , . _ l'n
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in tanti libri ſi ritrovano-c thinutamènte de

ſcritti, e non appartengono a un’opera non

deſtinata pe’Medici-*gffma unicamente- ſcrit

ta .per far conoſcere agl’ inſermi i` mali‘, a".

.cui il lor genere di vita-li mena, ;.f

S. '64; In‘ ſattiquei-ſhalori, che. ho finoz `

ra deſcritti, e le irregolarità'dellamestrua

zione , e leſune‘ſte 'conſeguenze-.dë parti ,

e”l latte, diffuſo ,pinſernrtità‘v così frequenti‘

er 'le Donne civili ,a quanto 'rare per quel- `

e di campagna ,traggonoîevidentemente la

lor origine da ‘quella irregolarità di- ſecre- ì

zioni, che abbiamo di ſopra oſſervato eſſer i

l’effetto della loro maniera di 'vivere ,- da

quel principiodlacrimonia, e di diſpoſizio- '

ne infiammatoria-,‘- ch’ eſiste ſemprewnel loro

ſmgue, da. quell’ ammaſſo. divmaterie calo

roſci,v~che~.loroñbrugia cóntihuamente--le vi…

ſcete; da Quella' mobilità ,delrſzstemañ n'era 4

voſo, pronta ſemprei’a diſturbare le funzio- `

ni, e leevacuazioni; e'* finalmente’ daquelñ

le-oontinue alterazioni dell’anima, che cam-ñ i

biano. ſempre l'0 stato del -corpo .* - eigueste

medeſime caginni ſan ‘quelleç’ che rendono

in -quest’ordine di perſonele malattle’acute

cosl 'irregolari e complicate, e difficili ,~ e

lunghe a -guarirſi. ‘Flufli bianchi. ‘

é- 65. I Fluffi bi—axichiìqſono un altro mon

’bO‘quaſl incognito alle Donne dt

campagna, e familiariffimo a-'quelle di più

,-aita condizione (l) . Le varietà di queſto

:e Wa:. v -;1' ma_
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male, i ſuoi multiplicati effetti, e lediver

ſe cagioni non entrano nei mio piano; ed

io mi limito' a tre oſſervazioni generali;

. una, che l’abbattimento quaſi continuo, la

debolezza, la diſpoſizione alla melanconìa,

‘ la frequente angoſcia di stomaco, quel ſc[

ſo di graveZZa, e di debolezza, che ſi ſoſ

frc ne’reni, la naùſea , il pallore, la ma

grezza , gli occhi ,. che‘ appariſcono ſmorti,

ſono i più ordinari ſintomi dl queſto male;

la feconda oſſervazione ſi è che può questo

male dipendere da cagioni tra loro oppoſhſ

lime ; che,'ſe perſiſte per lungo tempo, ro

vina affatto‘ la ſalute, e lede ordinariamen

te il ſistema nervoſo; e finalmente , quam

do non 'ſi penſa presto al riparo , diviene

difficiliſſimo a_ ‘guarirſi; la tërza che di tut

te lemalattle ,- di cui ho ‘finora parlato ,

questa più certamente , e piu ,coſtantemen

re dipende da quel genere di vita irritante

e distruttivd, del quale ho_ così ſbeſſo rile

' vato i perigii‘. i(

 
 

A Rail-[pc o L o’ 1x,

A: Prefiwatívi..

@.66. U Na ſalute cosl debole , così ne

' mica della felicità , una ſalute‘,

che rende cosl noioſa la.vita dell’ Uomo ,

che tanto ne ſcema la durata ,, che comuni

ca la ſua infelicità a quanto gli stà d’ intor

no ,ñch‘e distrugge la popolazione , che ñ

fonde ne’ figli xuna ‘principio produttore ai

languidezza -e di‘ mDorbi , è certamente un

OS’

\
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oggetto degniflimo dell’ attenzione de’ Medi

.ci , Ma la ſola loro attenzione non basta :

pè n_questo male baſtano le ricette; mapiù

che in ogni altro male aſſolutamente vi ne

ceſſita il concorſo ‘dell‘ ammalato . Biſogna

ch’ egli conoſca il ſuo stato , e che abbia

volontà di guarirſi , ma una volontà tanto

efficace , che "l determini a rinunciare alle

(ragioni della ſua malattia, cambiando ilſuo

ſistema di vivere . Non vi ſia chi a questi

miei .detti ſi ſpaventi, o ſi ſcomponga: che

i0 certamente non penſo a una riforma di*
'venuta impoſſibile , e che v.ſarebbe per que

íìo fieſſo motivo coſa ridicola a proporia.

Io non invito gli Uomini a vivere come

i Selvaggifl quali indoltnti la maggior par

te fino alla ſtupidità , ſenza mai uſcite dal

la loro indolenza , ſe non per cercarelapre

da, o per ſoddisfare alla loro vendetta, ,me

nano piuttoſto una‘ vita d’ animali votaci,

che d’ enti ragionevoli , e che troppo ſon

lontani dal poterli raſſomigliare a quei fan

tastici ritratti delineati da’ Viaggiatori r0

manzeſchi, .e forſe un pocomiſantropi, che

han trovato piacere in umiliare l’ Uomo ci

vilÌZZato, adornando l’Uomo ſèlvaggio; che

hanno forſe creduto d’acquiſ’tarſi più 'ſhma,

rilevando il merito de’Popoli, preſſo i qua

li ſaranno viſſuti ,* o. che finalmente hanno_

preſo per carattere e ſpirito delle Nazrom

alcuni tratti particolari, che niente provano

in favore della generalità.

Nè tampoco intendo',di richiamare la Gen

te alla vita del Contadino , quantunque la

credo in fatti piùlfelice di quella dell’ Uo

mo

I

 



mo dedito a' piaceri del Mondo : ma dic70

che ſon quaſi perdute per lui due claſſi di

piaceri aſſai vivi, cioè quei , che hanno la

loro-ſorgente nella cultura dello ſpirito , e

quei , che l’ hanno nell’ eſercizio. del ſenti

mento; e Queſte due ſorte di piaceri debbo

no certamente concorrere ad aumentar di

molto la felicità di colui, che li gode: ſic

che ſe l' Uomo dedito a‘ piaceri del Mondo,

il quale può facilmente procurarſeli , e me

no felice del Contadino, il ſarà per ſua col

pa' perchè dovrebbe naturalmente ſuperarlo

nella felicità: ma il poverinoèslmalaccorto,

`che ſ1 ha costruito l’ edificio de‘ ſuoi piaceri

_in maniera, ch’ è divenuto per lui ſoggior

no di tormenti e di pene.

S. 67. Il primo cambiamento , che gli ſ1

potrebbe proporre , per migliorare ilſuo sta

to , ſarebbe dunque di estenderſi in queſte

‘ due claflì di piaceri , che ſono in ſun pote

fià .' e dee questo .eſſer l’ oggetto delle `cure

.dell’ educazione ; il -cui gran fine è di far

conoſcere all’ uomo le were ſorgenti della

ſua felicità , e le flrade , che ad eſſa con

ducono. ;

Le belle qualità , le luminoſe yirtù ,i

Fiaceri ‘della ſocietà , gli allettamenti dello

irito , e dell’ aſpetto dovrebbero, ſecondo

l ordine naturale delle coſe , trovarſi negli

Uomini , che hanno avuto maggior educa

‘ zione. Ma le qualità, le virtù , gli alletta

'mentì , i piaceri , e tutto in ſomma vien

distrutto da una cattiva ſalute.

Tutto /m `1’ Uom, che ſeco ba l'arte

D’acquístarfi i cuori altrui: ‘

‘ D` 2. ' ' Ma

v
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Ma niente ha, ſia manca a 1m*

Dello fiamma il :Vigor (-t). ~

La~tagìone steſſa ſpeſſo rimane inuti’leper

to stato mau-'ano, incui ‘ſ1 trova il chpo .

Cbs ,gio-va al corpo infermo la Ragione-.9

E' conduttíer 11’ 1m coca/Jia rovinato:

E’Naccljiero, c/;e preſſo a1 timone

D’un legno ſenza prora e distzrmato.

Non ba lo Spino in .que/la ſua prigione,

.fe11’ Uom pari ce, il ſuoi-vigore uſato':

Il male, il ma! l’.0ppríme....

Epist. a .Montulè.

I nervi ſempre irritati dagli *umori ſem

pre irritanti ſconcertano l’armonia degli or*

gani, e, togliendo il ſuo vigore al corpo ,

.opprimono l’anima, la quale è tanto dipen

dente da queſta ſua estema ſpoglia, che tut

to quello , che guasta l’armonia dell’uno ,

altera ancora la maniera di penſa-re dell'altra.

Dell’ Ente eterno il, luminoſo raggio,

..i’m/ln' fl’nfi unito, il.lor *vigore _

Sic-gm costante, e al lor languir Ianguiſèe.

E queſta oſſervazione‘ , rinfrancata dall’

eſperienza di tanti‘ſecoli, impone ſenza dub

bio a ognuno una POſiElva legge di uſar tut

ta la diligenza per la conſervazxone della

propria ſalute: e queſta legge acquista mag

gior forza , ſecondo il maggior grado, che

occupa la perſona , e ſecondo il maggior

merito, che ha , 0 crede d’ avere.

5.'68. Un altro cangiamento , per cuibp

t

L

w’

(x) ‘11 51g. di V.
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biſogna neceſſariamente limitarſi' a un _av

vertimento generale , 0 entrare m una im

menſa diſcuſſione di coſe, ſi è d’evitaretut-.

te quelle cagioni,_ che .precipitano la ſalute,

v ſenza aumentare in minima parte la noſ’tra,

felicità; è-di ſaper dare il loro giusto valo—
re. aì'piaceri di moda e* d’ abuſo, e di ſaper-

li distinguere da’ veri piaceri;…è di non met

terſì‘a riſchio di- renderſi per* ſempre ſogget

to a certi grandi incomodi , per evitarne

qualche volta alcuni di pochiſſima conſee

guenza; e finalmente d’imparare a calcola

re, e a ſaper ſare il bilancio di tutti quegl”

immaginarjpiaceri, che portano il nome di

piaceri , ſenza eſſer tali .. aneorchènel go

derli ſempre ſ1 dica , ma ſpeſſo sbadiglian»

do, que/Z0 è piacere. Icveri. ' ceri‘eflrr-an‘)

.nell‘ ordine immutabile delle coſe .* hanno

invariabile la low-eſſenza, e, per formarli,

Vj biſognano inchi gli aſſaggia, e in chi li

procura certe condizioni, che nonſonomi
ca arbitrarie ,i ma dettate daliìa Natura-z- com

dizioni che non può la guasta ſantasia dell?-`

uomo f’oggiarle: nè chi abbia per gli piace

ri la maggior paffione , che poſſa averſi,

troverà mai migliore- strada d-i ſoddisfarla,

che rinunciando a. tutti quei, chenon por

tano questa impronta della Natura.. Ma noa

. può queſto cangiamento aver luogoper noi,

ma bensì per gli nostri posteri, che vi fico

rnincmo fin dalla loro prima fancrullezzaa

diſporre , e che abbiano una ſavxa istituzm

‘ne , che loro faccia ,acquistare le qualità-na

ceſſarie per eſſere Uomini utili e felici; eſ

“ ſen-;lo queſ’ce due coſe aſſai difficili a rino-

D o 3, Varſì



7var-ſi l’una ſcompagnata dall" altra.

5.69. lo non propongo a un uomo, che

abita in mezzo a una Clììà (che ſe le Cit-r

tà ſono un male, ſaranno un male irrimeñ.

diabile) lontaniffima ſorſe dalla campagna,

dove non avrà egli neſſuna occuLazíone,

non gli propongo, dito , d’ andai-v1 a con

ſumare le intere giornate è ma il mio con

ſiglio ſarebbe .di non immaginarfi che l’aria

aperta gli noccia , che non pofſa uſcire, fi:

-non va in una carrozza ben chiuſa , e che

agiatamente ſcorta, ſenza che punto lo ſcuo

ta : ſarebbe che non credef’ſe che ’I pavi

mento gli oflènda i piedi;l che gli sbalziuna vettura ordinaria gli facciano-molto

male , taîchè , volendoſi ſervire ſolamente

delîe più comode , {i priva talvolta anche’

di nel movimento , a cui l’ obbliga la ne

ce na d’ andare a cercare i piaceri.

Oltrecbè, rinunciando all’ aria, e all’efir

cìzio , fi precipita la ſalute . Vi è di più

che, te'nendoſi' lontano da tutto ciò , che

non produce u’naimpreffione piacevole, non

ſa neſſuno guadagno; perchè, creſcendo con

tinuamente la ſenſibilità, le più leggiereim

preffioni creſcono relativamente’di forza, e

producono allora-almeno ll medeſimo diſgu

fiewl‘e effetto, che le più vive produceano

prima: quindi ſ1 viene a ſegno d’ aver pau

ra di tutto; e tutto non può evitatfi; ſ1 va

’cercando , come ſuol dirſi , il male_ col ſu

ſcellino .- e aſſai più le picciole coſe altera

no una ſalute delicata, che non alterano le

grandi una .ſalute robusta . Quanto più cer

ca l’ uomo di ſottrarſi alle impreſſioni de

, * ,gli
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l gli age'nti, de’ quali la Natura l’, ha circon

~ lato, e alla cui azione ha voluto eſporlo ,

perchè neceſſaria alla ſua costituzione , più

gli tocca a patire. Si- legge de’ Sibariti- che

cacciarono igalli dalla loro Città, per non

eſſerne riſvegliati, e che una ſoglia .ripiegaa

ta di roſa l’oro impediva l’ addormentarſi .

QHaudo , per correre la Posta, ſi ſa uſo d'

un letto, non fi prenderà- più' ſonno dentro

a un' alcova; e chi ſi guarda dell'aria aper

ta, e che più non eſce dal ſuo appartamen

to , quando ſoffia Borea- , giugnerà a ſen~

tirne anche dentro al' letto i’ incomodo , e

a contristarſi ,, ſe vede entrare un» amico ,

v poichè in- aprire la porta, gli ſembrerà che

gli abbia ſarto correre un torrente di gelo

ſulle gambe.. Ben con ragione ſu detto che

[a mollezza ch/'ce da ſe male/im”; e chi ogg

gí prende” ore*` ere d‘eflëx incomozſata‘diamml.
che coſa' , che non incomoderziſór/ſie neſſuno ,

crederà domam’ di rice-vere incoronato `da un’…

altra coſa, c/je non 1’ incomoda‘va oggi; çfi

nalmmte po” troverò ſitua ione' , che nonçglí

ſembri nojoſa '. f nua-w' [zi/{ogni , che I’ Uomo

ſi forma ., ſon tanti" ”uo-vi tormenti' , che lì

prepara , per 'ui-vere ſempre infelice ; perchè

quando non hanno mai _fine i biſoghi , non
può-mai princípíare' la fiſicità .l ` ſi

93'70. I0. non credo che ,ì per istar bene ,

ſia neceſſario di coricarſi, quando tramonta

il Sole ; nè vorrei già che ceſ’ſaſſe la ſocie

ta , quando_ l’ uomo ſocievole ,_ dopo eſſere

stato tutto ll giorno occupato, può comin

ciare a goderne’: può ben egli ſenza pregiu- '

dmo della ſalute vagliare alcune ore‘ dopo ,'

-D 4 che
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che l" Agricoltore , laſſo dalle ſue laborioſé, ‘ ~

fatiche, ſi'mette a dormire . Ma vorrei che‘ '

1’ uomo dedito a’ piaceri `del Mondo non s’,.

immaginaffe di _non poter eſſere ſelice, ſen

za ſconvolgere l’ordine, della Natura', ſenza

ſare la notte giorno ,* che ,non credeſſe po

co decoro per lui il godere di quella mede

ſima luce , che illumina l’ Univerſo : che

non s’ìdeaſſe di’non'poterſi divertire, ſe ’l
resto della Natura non-dorme; chſſe non i

prendeſſe per ſue ore favorite quelle del

malſattore , che vuol eſſere. ignorato , oquelle della beſtia feroce, che-inveſte la ſtia

preda al buio . I piaceri ſono di tutte le

ore, nè per divertirſi è neceſſario ehe abbia

il_ Sole compiuto il ſuo_corſo: il credere , ~

o moſh‘ar di credere altrimenti , è un vo

lerſi distinguere per via di stravaganze e d"inezie . I iaceri ſono ſempre più vivi , e

più durevoli, quando per eſſl ſidestina quell’

ora, in cui meno nocciono alla ſalute: non ’

ſarà mai ſeverchio, d’ inculcarlo , che non l

vale l”isttſſo vegliar lungamente la notte ,

per alzarſi Poi tardiffimo la mattina; Que

fio uſo , che ci priva dell’ aria pura , e ci

riduce a reſpirare l’aria affogata d’un gabi

netto per la maggior parte della giornata ,

e quella d’una camera piena di gente,aedi

lumi la notte, è un-.uſo neceſſadamenteſu—

nesto alla. ſalute, . Senza dunque niente ſce

- _mare la durata de’ piaceri , ſe ne può me

glio .ſcegliere il tempo ,* che accostandoſi
un poco più al ſegno della Natura indica-ì

to , può l’ uomo ſtar certo -di trovarci il

ſuo conto.

5-71..
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@171; Non è" tampoco mio-ſentimento di.

. "ridurre il Cittadino opulento a ,cibarſi di*

pane bruno, dHegumi, e di-cavoli: queſti

cibi ' ieggono organi-dall’eſercizio, edall' fl
"ì rta renduti più ſorti . L’ aria della

Città, più; groſſa di quella della campagna,

eccita meno l’appetito , e meno contribui

ſce alla digeſtione , e- perciò neceſſaria-`
mente chiede alimenti un poco più ſapo-ì

roſi, e men gravi di quei del~r0busto ſati

catore L’ inazione del ricco diſoccupatm

non glipermetterebbe di cibarſi di lardo ,

di" piſelli, e di ſave : questi cibi gli piomeñ

berebbero .ſullo stomac'o, e gli ſarebbero cerñ-v

tamente gran male . Sicchè io ſono molto

alieno- dal volere astrignere' a ‘un- isteſſo res—

golamento di vitto'due claffi di genti’, che

menano una vita totalmente diverſa‘: e c0

ſco aſſai bene chedeve anche eſſervi una:

.proporzionato differenza ne’ cibi: ma tra le.

vivande-groſſolanev del lavoratore, ele trop~

po nutrimentoſe , edifſecc'anti del Cittadi

no brillante vi è un giusto mezzo, chenont ,

offende la ſaluteñ', e. che uniſce inſieme la

leggerezza de’ cibi, law-delicatezza, e ’l buon

sto: oltrechè- ha quì luogo l‘isteſſa rifleſá

ne, che ho fatta ’più ſopra, parlando dell-ì

' aria, cioèñ- che 'chi più ricerca-la ſquiſitezza

delle ſenſazioni, più pe va lungi ,- che gli

organi, quanto ſono più lufingati , più dif:

ficili rieſcon a contentarſi ,* e la ſola giustz

ſemplicità' è quella ;,- che può‘ farci godere

un piacere costante . Il bevitore d’ acqua

ſempre-la trova buona : ma chi vuol vini’

ſrizzanti,.ne bra-maſempre de’ nuovi ; .e gli

D 5 . Qn
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organi ſempre irritatì da’ cibi , e dalle be

vande piccanti, s" incalliſcono, per cosl di

re , e il loro ſenſo ſi rende ottuſo: quindi

naſce nell’ uomo l’ indifferenza per t ’i ci

bi , che non fieno ſquiſiti , e straorſhe

quindi la neceſſità d’ alimentarſi de’ più no

civi, e d’abbeverarfi delle più pernicioſe be

vande; e finalmente l’impoſſibilità alle vol

!e d’ alimentarſi ,- perchè questa maniera `di

vivere va ſ {To a terminare in una nauſea

totale ; da la quale ſi stà ſicuro con una

maniera di- vitto più ſemplice ; e queſta

maniera appunto dovrebbero tener coloro ,

che ſono l_ più ſenſibili a’ piaceri del gusto;

Tutto dipende dal calcolo; ed io già l’ ho

detto che non~ſi ſa calcolare- ; ſe ſi calco

laſ’ſe un pò: meglio , aumenterebbe ognuno

conſider-abilmente la ſomma de’ſuoimomen

ti ſelici, e l’ ordine generale non. ne rimar

rebbe sl leſo .

~ S. 72. Ho fatto vedere più ſopra quanti

mali vengono dalle paſſioni generati ‘e non

.voglio quì entrare nella parte ratica di

questo articolo ,* pfflchè non e et a del mio
vìſìitnto. ll Politico ſi ſer‘ve delle paſſioni ,

il~ Moralìsta le riſormac il Medico ſi limi_~

{a ad offervarne l" influenza ſulla ſalute , e

*a correggerne iſinistri effetti .a ma la diſgra

zia vuoleche queſìa impreſa ſia molto ma

iagevole, particolarmente ſuſſistendo ancora

dopo tanto tempo~ la cagione delmale. Non

fi estingue in mezzo alla ſuria de’ venti un

incendio, nè può un legno ſe'rmarſi in mez

zo~ alle onde agitate dalla tempesta ;, nè l’

abilita del Pilota può fate che il vaſcello

- i non



. › 83

non ſi rimuova ſulle ancore .* ma l’ incen

dio però ‘è meno violento , ſe minor copia

ritrova di materia bituminoſa , o arida ,- ’e

meno può temerſi di nauſragio, ſe ben co

‘ìruito è il vaſcello, e ben distribuito ilſuo

carico. L’ isteſſo poffiamo dire dell’ uomo,

`il cui destino (ſe pur destino può chiamar

ſi) è d’ eſſere agitato dalle paffioni ; alle

quali ſarà egli molto meno ſenſibile, ſe avrà

robusta e proſpera la ſalute, ſorte la fibra,‘

ſodi i nervi, e dolci gli umori. Le paflio

, ni dunque noceranno molto meno a colui,

, che non ſarà ſregol‘ato nella ſua maniera di

vivere; anzi dico di più , che in pari cir

costanze ſoſſrirà minor paſſione; perchè non

eſſendo altro la paſſione , che un’ affezione

veemente , edipendendo la veemenza delle

affezioni dalla ſenſibilità dei genere nervoſo,

colui, che ha il ſenſo inſermiccio‘, proverà
per leggieriffime cag'ioniv veementiffime af:

ſezioni ; e quello , che in istato di buona

ſalute ſarebbe stato per. lui un avVenimento

ordinario , e di pochiſſima , o. neſſuna im~

portanza , gli ſembra un affare rivelantiſſx

m0, e di ſomma tetraggine.

9. 73. Un uomo destinato amenareiſiioì

giorni in mezzo a una Città , dove avrà

ſorſe importanti occupazioni ,_ non può ſare

quel moto, che a chi vive rie-’campi : 3V(

verte ſpeſſo che questa maniera di vivere

ſedentaria glinuoce , e ne conoſce le per*

nicioſe conſeguenze , ſenza Poterla abban

donare:. onde costui è più degno di con”,

paſſione, che di biafimo . Ma quellofche‘,

difficilmenteeſìynò comprendere , ſi “è" che

7- D E" tanta

""“ **L ..l
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‘ tanta gente interamente sſaeendata, a cui I‘

ozio ſ’teſ’ſo è divenuto gravoſo , che ad al

tro non attende ,\ che a ingannare il tempo,

e la noia, e che non’ può non ſapereivan—

raggi. e la neceffità dell’eſercizio, ſia giun

ta a tal grado d’ indolenza , che non ſola

mente vi rinuncia, ma ne teme , e ſi pri—

va così della maniera la più piacevole, ela

più certa di riparare in gran parte agli er

rori, che commette nella condotta della ſua

vita. E’ l’eſercizio il più ſlcuro difenſore

della robusteZZa, e della ſalute, e chiunque

ha il tempo di penſare alla ſua, dovrebbe

imporſi'una legge di ſpendere almeno due.

ore per giorno a camminare a piedi , 0 in

vettura, o a cavallo , il cui movimento è

molto ſalutiſer‘o. Ed e’ ſarebbe deſidembile ,

.che anche alle fanciulle 'civili ſ1 faceſſe con

trarre l’abito di cavalcare , e che vi foſſe

nelleCittà grandi un’Accademia unicamen

te deſtinata per inſegnare quest’arte , da cui.

non ſolamente la ſalute, ma anche la beltài

ne riceverebbe ſommo vantag’ io: _che non

ſogliono molto ſpeſſo Queſte ue qualità anññ

dare ſcomPagnate l’una dall’altra. `

S. 74. E perchè lo ſconcerto delle ſecre

zioni dipende da tutti gli altri errori. di re

golamento, ſaranno .queste ſecrezioni tanto

più lodevoli, quanti più pochi ſi commen

teranno di questi errori: ed love, proccurerà

l’uomo di reſpirare un’aria più pura, di nu

trirſi, d‘aſimenti più ſatſi ,, di… ſare più eſer

~(tizio,",d’eſſermeno dalle paſſioni agitato ,z

L‘ordine-delle.evaçuazionianderà in lui ne'

éffleriäneetee »MAM e 5°Mzffl²st®bàl
' Ì
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barometro della ſalute , lav quale ne ſiegue.

puntualmente l’ordine ,_e le irregolarità: fic
chè non ho coſa più particolare da dirne; ì

e dopo queste generali oſſervazioni intorno r

a’cangiamenti, che, per prevenire gli con

certi della ſalute , dovrebbero farſi nel re

golamento della vita, paſſo a quei, che più

neceſſari mi ſembrano, intorno a' mezzi di

riſ’tabilirla , quando ;è alterata .v

 

 
ARATICOLO x.

Maiziere generali dſ’ſſìſné'dſd” alle prin

cipali malattie .

l

l

l

S.. 75-. S‘sendo la delicatezza del tempe

, i tamento, già di ſopra definita,

il primo de’ mali della gente di Mondo ,

poichè è per eſſa quaſi comune , dev’ eſſere

anche il primo oggetto delle cure del Me.

dico. Sarebbero queste genti molto meno _

ſoggette alle malattie, ſe poteſſero liberarſi

da quella tanta facilità, a-cui ſono ſogget

te, d’eſſere la loro macchina da* ogni 1m

preſſroneſconcertata; e questa facilità cap'

pinto il, carattere dell’ acfcennata delicatez

za, ſu di_ cui importa molto il trattenerfi

per pochi istanti.

, 9. 76., Dipende' questa delicatezza da, tre

cagioni, ‘che ho già di ſopra indicate, cioè

dalle fibre troppo deboli, da’nervi-troppo i

ſenſ1bili,_ìe dalla traſpirazione. troppo irre

golare: e. ſiccome ſpeffiflime volte ſono le

' ue ultime cagioni due conſeguenze della

prima , cosl la principale indicazione della.

cu*

”Jaw
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cura, nella maggior parte de’caſi, è di fon

tificare la fibra. Io non parlo , ſe non di

quei caſi, ne’quali la delicatezza è l’ogget

to eſſenzxale, e non già- l’effetto d’una ma—

lattla di languore; poichè tutte le malattie

la producono, quando durano lungo temPo.

5. 77. E ſiccome queſto germe di deli

catezza eſiste ſovente fin dalla naſcita, toc

ca alla diligenza dell’ educazione ii diſtrug

gerlo . Se tutte voleſſero quì rilevarſi le ri

fleſſioni, che meriterebbe queſtov importante

articolo , former-ebbero certamente un vo

lume . Ma io le ridurrò a certe regole ge` .

nerali, che ſebbene ſie-no le ſteſſe, che’ſì .

rinvengono inmolti altri libri, che trattano

di questa materia, non laſcia ero d’eſſere '

coſa utile il richiamarſele di te po in tem

o alla memoria- - I libri antichi poco—ſi

eggono ; e’l vantaggio , che ſi ricava da’

moderni , quando anche non contengono*

niente di nuovo , è di farci tornare ſotto

agli occhi ſeverità. utili, ma poste in obbllo.

Educazione de’ bambini deboli.

.S. 78. I Mezzi', chel’eſperienza ha dimo

i strati i piùcproprj a ſortificare i

bambini , che ſembrano eſſer nati deboli ,`

ſono i ſeguenti. .

' 1. Dee rocurarſi al bambino una nutrìce

di buona alute, e-abbondante di latte, ‘aſi

finchè poſſa questo unico. alimento bastargli

almeno per lo ſpazio d’un‘ annore ſe que

ſio non può riuſcire, e che'vi ſia 'biſogno

d’altri cibi , ſa uopo continuare egualmente

a dargli del latte, ch'-è ſenza alcun dutlzbîo

B l*
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l’alimento più proprio a mettere in ſona ,

e a costituire in iſtato di buona ſalute iL

più dilicato bambino.

z. Mentre egli vive ſolamente di latte di

donna, gli ſi permette di prendere quaóto

ne vuole , e quanto può averne: ma paſ

ſando ad altri cibi , importa moltiſſimo l’ ~

impedire che non fi avvezzi ad empirſëne

troppo . Una buona digestione è aſſguta

mente neceſſaria a chiunque voglia acqui

star forza e vigore; e i ſoli rimedi fortifi-.

canti ſon quei , cheſla ristabiliſcono : ma

non può queſta digestione mai eſſer buona,

particolarmente in un fanciullo delicato,

` ſenza una granſobrietà: eperciò, per quan

> :a attenzione vi ſi adoperi , non ſarà. mai

ſuperflua: e ſe tutti coloro, che hanno cu- .

ra dell’educazione de’ fanciulli ſapeſſero, 0

voleſſero ogni giorno oſſervarli, ne vedreb

bero ,ehîa-camenre gli ottimi effetti : poichè

,A basterebbe per queſto di paragonare il- ben

tſſere, l’a ilità, la vivacità, il brio, la for-

za, e 'l_ onno tranquillo de’bambini, dopo

aVer ſobriamente mangiato, coll’incomodo,v

colla gravezzax, colta noia, col mal umore,

colla deboiezzá, e coi ſonno‘v inquieto, che

patiſcono , dopo aver ecceduto nel cibo t

ma il peggior male ſi è , che egualmente

ſunesti ſono gli effetti morali di tali diſor

dine: e nella travaglioſa fituàzione cagio

nata dalla pena , che prova i unoñ ſ’t’omaco

troppo carico, le ñcoltà del fanciullo rl

mangono ‘tappi-eſſe; ed egli‘ difficilmente, e

Loco ben- comprende, e poco o nulla ri

tiene .* incapace d’applicazione , ne riceve

Pe*



88 o

pena e moleſ’ria : i ſuoi nervi male affetti*

non ſono capaci d’ impreſſioni piacevoli ;.

ogni coſa l’infastidiſce, ogni coſa l’irrita ;,

non prova altro, che .affezioni melanconi

che; ſ1\.chiude nell’anima di lui-l’adito allaxv

virtù ,*~ſi‘chiude nel ſuo ’cuore l’ingreſſo a’

ſentimenti dlonestàç; ſentimenti che ſenza

` troppa diligenza ſi- piantano, e rapidamen

te germogliano in un fanciullo, cui la proñ_

ſpera ſalute, ſeguace della-ſobrietà, diſpone.:

a tutte le ſenſazioni felici

,. 3. Minore attenzione non dee—nella feel-

ta de'cibi oſſervarſr, che nella quantità de’:

medeſimi.

Il latte di vacca, `ſe nel corpo non ſi tro…

vi diſpoſizione all’ostruzione, e al coagoloç

_èiuno de’migliori .* vi è bensl 'un inconveu

niente, facile però>a prevenirſi- ;z cioè che

ad alimentarſene per lungo tempo ſenz'altro

cibo, gl'inteſìini- contraggono , e.conſerva

no, ſpeſſo per molti~anni una certa debo

lezza, e una'ſpecie diñriiaſſamento.

I ſemi farinacei, eſopra tutti il riſo, il’v

frumento., e’l grano turco recentemente—.

macinato, `i legumi, e principalmente tut

tatle radici tenere e delicate, il pan cot

to, qualche poco di cicorea, e` qualche mi

neſtra fatta in brodo, ſono dopo il- latte il

nutrimento per eſ’ſi più convenevole. Sipoſ

ſono eziandlo dar loro qualche volta , ſe le

amano, delle uovada bere, ma che abbia

no avutapochiſſima cottura, e miſchiar lo

ro di tempo in ‘tempo- qualche poco cieco

latte col latte., Dopo l’età di quattrop cin

gue anni fi permetta, ma_ piuttoſto di rado,

' un
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u.

`un poco di carne tenera a deſinare , ma

giammai a cena, la quale vuol eſſer ſem

pre leggierifflma . La troppa quantità del

pane nuoce ſempre alle perſone delicate ,

che hanno lo stomaco debole , e che ſono

ſoggette a patire acrimonia d’ umori ; del

rimanente è neceſſario a coloro, che mau

giano molta carne, eſſendone il correttivo:

ma quando {i vive quaſi interamente di ve

getabili, ſe ne ha meno biſogno.
4. Si debbono tener lontani da ogni ſpe--ì

cie di pasticci, da’cibi troppo graffi, .aerop

po ſaporoſi, dalle ſalſe, e dall’acqua calda,

che diſtrugge lo flomaco, e le forze , ed è

nemica de’nervi. Non fi debbono loro per

mettere, che poco o niente gli acidi, emaì

il vino ,- il quale benchè ſembri alla prima

che accreſca le forze , ſiccome però meno

ſ1 digeriſce a berne- , 'che a non berne , è

certo che a lungo andare le ſcema : ed è

oſſervazione coſtante in tutt’ipaeſi, che i'

bevitori d’acqua ſono molto più vigoroſx ,.

più ſani , più lieti , e vivono più lunga

mente, che i bevitori di vino: e tal diffe

renza è più, che in altri, notabile ne’fan—

› ciulli, tra. quei, a ‘cui ſi concede, e quei,

a cui fi mega l‘uſo di tal bevanda; e il nu

mero di questi ultimi èoggidì almenoin que

I’ci paeſi maggiore . Io ne ho veduti pare:.

chi deboli, meſchini, languidi , infermicci,

mesti , e difficili a prender ſonno , riſtabi

lirſi ſenza altro rimedio, che col toglier lo

ro il vino , il tè , e ’l caffè . Non al

tro, che una debolezza mal inteſa , e per

conſeguenza dannoſa può condur gli Uomiñ_

- m
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ni a tal ſorta di pregiudizi >. Queste priva

zioni , quando non ſ1 è contratto l'abito in

contrario , non poſſono chiamarſi privazio

ni; e quando ſ1 è non ſolamente contratto;

,ma anche inveterato questo abito, in capo

a poco tempo non ſignificano più nulla: del

rimanente e ben compenſata questa perdita

d' un breviffimo piacere col vigore , e colla

ſalute, che poi ne acquistan‘o. La diſgrazia'

ſ1 è , che non ſempre il male dopo ciaſcun

'errore ſi manifeſta in una maniera ſenſibile;

e perciò la gente è _così difficile a perſua-~

derſr: e anche avviene alle volte , che gli_

alimenti un poco corroboranti ſembrano di

Fiovare 'per qualche tempo; ma il male poi`

l ſcoppia con maggior violenza, che mai .

Ho veduto de’ bambini nati , o in capo a

ochi. mefi divenuti deboli per gli errörinek

oro regolamento commeſſi', a'quali ſi ede—

liberato di dar della carne , delle zuppe ſu'

stanzioſe, delle vivande di gran nutrimento,

e molto cioccolatte , e anche vino ~di SPa

gna, gli ho--veduti-, dico , creſcere, e ro

ſperate , e acquistar bellezza per qua che

tempo; ma pot o cadere , per dir così, in*

un batter d’ occhi tra l‘età dt quattro in ſei`

anni in una malattia acuta ,. che gli ha tra

pochi giorni‘ tolti dal Mondo , o andare a`

gran paſſi perdendo del lor vigore , e peg

giorando in maniera , che dopo. alcune ſet

rimane ſon morti.

5. Non ſi debbono giammai` fàſciare i

bambini. Senza aver biſogno di qui diíſon

dermi anoverare le tante ragioni, ſulle qua

li è fondato questo conſiglio, invito ſolamen

[o,
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te le Madri a ſare il paragone di due barit

bini, l’uno, che ſia stato faſt-into, e l’ altro

no, a ſare il paragone dell’ isteſſo bambino

tra le faſce, e ſuor delle faſce.

6. 'Si debbono i bambini bagnare , o la

vare coll’ acqua Freſcal ; e questo è uno de'

più efficaci eſpedienti , anzi, è un eſpodieme,

ſenza di cui non può ottenerſi l’ intento ,

che ſi brama . Ma ſiccome molte direzioni

ſu tal propoſito ſi trovano in molti libri( 1),

così non mi ſtimo obbligato a parlarne .

Egli è anche utiliſſimo conſiglio lo strofi

nar loro di tempo in tempo tutto il corpo,

e particolarmente la ſpina del dorſo la

mattina a digiuno con un panno di frenel

la aſciutm a

7. La ſcelta+dell’ aria è ſimilmente unar

ticolo importantifflmoí” ma per me baſta d’

indicarne la neceffità , non avendo agio d’

andar minutamente eſaminando tutt’i prin

cipi , che debbono in queſta ſcelta averli

avanti agli occhi . Mi ſi opporrà ſorſe che

non tutti poſſono Furla ; e iol’accnrdo.- ma

fi rifletta che io parlo ſol tanto de'bambini

deboli ; e che le perſone , che più partico

larmente costituiſcono l' oggetto di queſta

opera, ſono ordinariamente in istato di non

traſcurar nulla per l' educazione de' loi-o

Dopo avere ſcelto il luogo , ove ſi hanno

a collocare i bambini , conviene che ſe ne

tragga profitto, col ſarli molto godere dell’

aria aperta. Nelle caſe biſogna ſar loro abi

tare
 

(i) .ſi può leggere tra gli altri 1’ Avviſo

al Popolo intorno alla ſanità . 5.384..
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tare gli appartamenti piuttostq, freddi, che

caldi , veliirli leggiermente , e conceder 10-‘

ro agio di ſar molto moto , prima laſcian

doli dimenare ſopra uno ſpazioſo letto -, ina

di ſul pavimento , ſull’ erba , ſull’arena, e

quandopoi vhannodmparato a camminare ,,

permetter loro di— correre ,. e d—i- ſaltare il

più che poſſono. .

8.… Non fi deve cſi-gere- dá'ſa‘nciulli una

grande applicazione ; in un fanciullo appliñ

catol’azione de’nervi ſul. corpo quali inte

ramente fi perde .* e come queſi’ azione è

neceſſaria all’, aumento delle. ſue forze , co

{ìrignere un. fanciullo delicato aid-applica!.

molto è. l’isteſſo che finire didistruggergli la

ſalute, e far na “cere in lui il germe di tutt’l

i mali di nervi . Non mi diffonde ſu que

fl-o punto , perché ne ho più lun amente`

parlato nella Diſſertazioue, che pub licaiins.

torno alla ſalute della Gente di Lettere .

9.- Biſogna laſciare a’ fanciulli‘inolta liber

tà :'13, ſoggezione, e la ſoverchia ſeverità lì.:

rende puſillanimi e pauroſi ; e ’l timore, e.

la puſillanimità ſon paffioni , che indeboliq

ſcono l’Uomo , che gli distruggono le ſor

ze' e_`l vigore. Un celebre Medico Daneſeſi,

a cut fiamo tenuti d’ un curioſo libro intor—

.no alle cagioni dellav differenza , che paſſa.

tra’ Germani del tempo di Ceſare e i Te

deſchi del decimoſesto ſecolo , comput—a l’7

educazione troppo timida tra leprime ca-,

gioni della più poca robustezza, che ſiſCOt-v

ge in questi ultimi (1)., R79.
 

(1) Conrígíflt: de habitus-corporum Ger

[mn.
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5.79. Trattandoſi poi d’ una perſona già

formata, in cui è finita la ſtagione delcre

ſcere , ſi debbono tra gli accennatieſpedien

ti .adoperarſi quei, che ſono applicabiiialla

..ſua età : ed io ho ſperimentato che , con

una -gran ſobrietà, col rinunciare a’cibitrop

\ o graſſi, al vino , e alle acque calde, col

are più moto , e coll’ avvezzarſi all’ aria

aperta , hanno _varie delicatiſſime. perſone

. acquistata molta-forzate ſi ſono liberateda`

quella »ecceſſiva ſenſibilità' , che le rendea

i miſerabifi.

S. 8c. Dopo queste oſſervazioni intorno

a' mezzi di prevenire , e di guarire la deli

catezza del temperamento , paſſo alle ma*

niere ge'nerali di curare le diverſe malattie: -

e poichè 'le loro principali cagioni , come

i ho di-ſopra accennato , ſono‘la cattiva di

gestione , la ſoverchia "ſenſibilità de‘, nervi,

un principio di ostruzione in alcune viſce

re , una traſpirazione irregolare, una diſpo

ſizione infiammatoria negli umori; le indi

cazioni , che da tale stato ſi rilevano‘ſono

~1. quella di ristabilire lo ſtomaco ,* 2. di

calmare-l’ agitazione nervoſa; 3. di ſcema

re la diſpoſizione alla febbre , ſcemando l’

acrimonia degli umori, e agevolando latta

ſpirazione, che arrestata cagiona quelle ſeb

Ã bri .catarrali , e ſovente anche qualche po

Lco infiammatorie, che ne conducono finai

`mente a’ mali ,i :più ſunesti di petto .

,'”L - Mez
 

ſſman. antiquis , 8c novis_ cauſis art. ó. S. 48.

;n.226
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Mezzi di ri/Zabilire lo flomaco.*

5.81. L A prima indicazione, cioè quel

~ la di ristabilire lo stomaco , ci

viene ogni giorno avanti agli occhi, ma non

vi e coſa più frequente , che d' ingannarſì

nella ſcelta de' mezzi che debbono metterli

in opra per ottenere l intento . Molte e di

verſe cagioni impediſcono di ben digerire ,

ſe ſono ſpeſſe- volte queste cagioni diametral

mente opposte tra loro: intanto , ſenza'to

_liere la‘ cagione, non ſi può ”Mente giu

gnere al fine di ristabilite lo stomaco _,- e la

diſgrazia vuole che quaſi mai ad altro non

ſi bada, che ſolamente all’effetto. Si è cre

duto che uno stotnaco impotente a ben di

gerire fia uno stomaco rilaſſato, e che, per

_metterlo in tuono non {i abbia a ſar altro ,

che corroborarlo. Quindi ſi è penſatoaquel

la sì gran moltitudine di rimedi caldi,di pol

veri marziali , d’ oppiati aromatici, di vini

amari, d’ eliſiri ardenti, di pillole diſſecccn

ri , e d’ altre non meno ſpecwſe , che perni

cioſe droghe , l’ uſo delle quali converrebbe

ſoltanto , quando realmente foſſero troppo

rilaſſare le fibre dello stomaco, e degl’ inte

stini , troppo inſipida la ‘bile ,troppo acquo

ſi i li uori ſeparati dalle glandule gastricbe,

e inte inaÎi: ma il più delle volte; mali di

stomaco hanno origme'da cagioni totalmen

te diverſe. La ſaliva, e i ſughi stzxmachici

troppo ſcarſi , e troppo denſi, le fibre irrigi

dite , e dalla perdita del ſonno irritate , la

collera, la noia più familiare a’ Nobili, che

a’ plebei , i Cibi, e le bevande acxde , la bli

.ñ ~ e
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le infiammata, il Fegato ostrutto, più aſſai,

che la debolezza dello stomaco , cproduco

no le cattive digestioni , e per coneguenza

i ſuoi mali; i quali per ie accennate ragio

ni appunto non poſſono per lo più altri

menti guarirſi`, ſenza abbandonare le carni ,

il vitto diſſeccante, il` cioccolatte ſe uova,

le ſalſe, e tutte le bevande caloroſe, per ci

barfi di poca carne ſottile, di ‘legumi , di

frutta, di ſiero, di orzate , di limonate, di

brodi lunghiſſimi di pollastro, d’acqua ſem

plice, ſacendo uſo nell'isteſſo tempo de’ la

vativi, la cui frequenza è da alcuni Medi

ci biaſimata con troppa ſeverità ; perchè‘

ſono i lavativi meglio d’alcun altroarime

dio indicati, quando molte circostanze in

ſieme_ concorrono a rendere troppo aſciutte

le viſcere, e a diſporie a un -ſoverchìo ca

lore, e anche talvolta all’infiammagione .

Altre volte _questi mali eſigono purganti ;

più ſovente, che .non ſi crede , eſigono la

- cavata di ſangue 7, e anche ſpeſſo i bagni

tiepidi, che ristabiliſcono valoroſamente i'

appetito, e’l vigore della digestione, quan

do la cagione del male e-un rincipio di

riſcaldamento, d’acrimonia, di Piccini, od’

irritazione, ſiccome non molto di rado ſuc

cede. Ma i bagni ſi 'debbono prendere in,

, una tina ordinaria; ed io ſon d’opinione ,

che ſi dovrebbe proſcrivere l’uſo de’bagni,

che ſi prendono ſulle ſedie d’appoggio, nc'

quali stà -il corpo in una ſituazione sſorza

ta, che, c0mprim`cndo tutte le viſcere, non

può dopo molte volte non nuocere alla ſalute.

Ri
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Rífleflicní fill!” mi” de’ mali di nervi.

S. 82. :[JA_mobilità` del genere nervoſo,

Cioè quel loro stato, che trop

po ſenſibili li rende a tutte le impreſſioni,

e troppo ſuſcettibili di movimenti ſalſi eir

regolari, ’è uno de’più crudeli flagelli della

gente dedita a’piaeeri del-mondo; è la ma

lattia, che, ſiccome altrove -ho detto , più

frequentemente l’ affligge , e per cui la diſ

grazia .11a voluto che ſiafi finora praticata

la più incerta maniera-di medicare; perchè

x non ſe ne ‘ſono ancora eſaminate a fondo

le cagioni; e non ſi è ben avvertito che

ſono molte , e tra loro diverſe , che tutte

eſigono rimedi particolari, e ſpeſſe voltetra

loro contrari. Questa parte della ’Medicina

è ancora troppo ſuggetta allo ſpirito di fi

stema, e temo che poſſa quali dirſi allo ſpi

rito di partito, o almeno a quellodímoda.

Molti braviſſimi Medici , riguardando

tutt’i mali di nervi, come una ſeguela del

rilaſſamento delle fibre, e della poca dige

stione, 'vogliono guarirli con medicamenti

caldi e corroboranti, con gomme , con ae

ciaío., con estratti amari, colla canſora, col

castoro, colle tinture ſpiritoſe , coli’ oppio

ec. E’ questo un errore ſomigliantiflimo ai

l’alt’ro, che ho poco ſopra rilevato, parlan

do d’e’v-izj della digestione , e de’rimedi sto—

machici .

Siccome ſono sta’ti tutt’ i mali di nervi

attribuiti a una ſola ca ione, così non fi è

loro opposto, che un olo genere di rime

di; e queſta maniera di meditare non ha

pel'

y
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per nostra diſgrazia incontrato miglior ſorte

di quella tenuta contro i mali di stomaco.

I nervi, irritati dal troppo grande uſo de

gli aromi, non ſi rimettono crvll’uſo dell’aſ

ſafetida, rimedio che per acrimonia avanza

i più piccanti aromi. Coloro, che ſono sta

tidiſſeccati dall’ abuſo dell’ acqua di barba

da, o di' maraſchino, non torneranno al lo—

r0 pristino ſtato col bere molta tintura di

genziana. di valeriana ,_ o di caſtoro : ma

questi rimedi cosl nocivr in questa ſpeciedi

circostanze, molto giovamento recheronno

a coloro ( che non ſon pochi ) , ne‘ quali

una fibra lenta, e un ſangue acquoſo e di

poco ſpirito ſon le vere cagioni nel male .

S. 8°. Un’altra parte di ‘Medici, tra’qua

li molti biſogna annoverarue meritamente

famoſi, hanno adottato un principio da’piu

antichi Profeſſori proposto , e da Galeno

già conſutatc, cioè che i nervi agiſcano co

me corde; che dalla loro ecceſſiva tenſione

dipendano tutte le malattie isteriche , ipo

condriaclie, e convulſive _,- che non ſi Foſ—

ſano qutsti mali guarire , ſe non ſ1 ra len

tano quelle corde; e, che perciò tutt’i cibi,

e tutte le bevande, ſe non ſieno inſipide ,

noccxono, e che i migliori, anzi i ſoli 0p

portuni rimedi fieno i lunghi bagnifficgidi,

o freddi, per lungo tempo continuati , ed`

enormi bevande d’acqua pura. Queſto m:

todo) eccellente, allorché domina nel corpo

?acrimonia degai umori, la ſiccità deìic ſi—

re, l’accenſione del ſangue , e la conden

ſazione infiammatoria della biie, ha dovuto*

avere, ed ha realmente avuto in queſti ca
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ſi i più felici ſucceſſi , e. tra le mani del

mio amico, Sig. Pome , il quale ſa con

tant’abilit-à praticati—o, ha operato le più

‘belle cure ,* ma non ſono tutt’i caſi della

ſua appartenenza, -e in alcuni ſarebbe diret

tamente contrario. ñ

S. 84. Il metodo de"tonici, e quello de"

lenitivi hanno ciaſcuno il loro uſo ; e un

Medico, che voleſſe limitarſi a uno de’due,

priverebbe una`parte de’ ſuoi inſerirli del ri

medio, che ,per loro vè più opportuno , e

ì riverebbe ſe fieſſo del piacere di guarirli..

iſogna ſaper-e adoperare l’uno e l'altro, e

ſaperne anche ſpeſſo adoperare de li oppo

fii tra loro , ſe vogliono curarë tutte le

malattie eurabiii: nerconviene di prendere

aVVerſione a un metodo', perchè ſarà forſe

il metodo favorito d’ un Profeſſore rivale .

S. ‘85. Un punto ſolo par che vi 'ſia, nel

quale tutt’i ſeguaci e dell‘uno, e dell’altro

ſiſtema dimostrano d’andar d’accordo; per

chè queſto .è un punto , a cui i' loro prin

tipi, benchè diametralmente oppoſti” per

diverſe ſirader conducono: vanno, dico, d’

accordo nel vietare ſeveramente, equaſi in

distintamente in tutt’i mali di nervi la ca—

vata di ſangue, e la purga, ancorchè dell’

una,'e dell’altra moltiſſime oſſervazioni_ ne

dimostrano l’utilità , e la neceſſità a col-o

ro, che, non eſſendoſi dichiarati ſeguaci d’

alcun partito , attendono a ſcoprire le ca

gioni de’mali,v per opporre a ognuna d’eſſe

quei rimedi, che l’eſperienza ha fatto co

noſcere più adattati a distruggerla .

Se quei Profeſſori, che, ricchi di talen

to
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to e di cognizioni, ſono i principali ſauro!

ri di quelli fistemi, voieſſero dare una 0c

chiata alle oſſervazioni contrarie, e veder

l’inconvenienti, che ſuccedono nel trattar

ä con un ſolo metodo due mali d’opposta

cagione , nel troppo volerlo estendere , e

nel diſprezzare tutto ciò, che non fiaccor

da col favorito ſiſtema , maggior numero

farebbero di belle cure , e creſcerebbe di

molto la riconoſcenza, loro dovuta dal Pub

blico.: conoſcerebbero immediatamente che

Le regole , e i metodi generali ſon perni

cioſi in Medicina, e che rendono ipiù bra-

i vi .Medici ſlmiii agli Empirici , i quali vo

gliono ‘guarire con un ſolo rimedio tutti

gl’ infermi , e pretendono che tutt‘i mali

derivino da una ſola cagione; propoſizione

mai tan-to falſa, quanto ſalſ1 rieſce , par

‘landoſi de’mali di nervi, la cura de’qualiper

questa medeſima ragiorîe èquella, cheha più

biſogno d’eſſere, ſecondo le diverſe circostan

ze, diverſamente trattata. Ma queste par

ticolarità' , che -in parte ci mancano, e che

ſarebbero molto deſiderabili , `ſono affatto

aliena. dal mio propoſito; e i0 debbo ſoa

lamente ristrignermi ad alcune, offervazioni

generali. - '

1'. Eſſendo le affioni le più ordinarie ca

gioni di questa pecie di mali , ſe ,non (i ar

rivano a rimuovere gli oggetti, che puffo

no eccitarie , e ſe non può la form delle

loro impreſſioni diminuirſi , ſempre Vana ſ3

rà la ſperanza di guarire l`infermo. '

2. La ſobrietà , l’astenerſi dalle‘ veglie, e

da’cibi, e dalle bevande acide, l’eſercizio z

' E 2 el

v
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e l’aria di campagna inſieme con un ozio

piacevole, ſono di tai mali i veri rimedi.

3. E ſiccome la troppa ſenſibilità alle im

preſſioni, il ſentirſi la perſona men- allegra

del ſolito , o anche talvolta melanconica

ſenza un’apparente cagione, l’alterazione del

ſonno, o che ſia meno lungo , o più leg.
giero ,ì o piu grave , e l’ irregolarità delle

urine, ſono ordinariamente i primi ſintomi

de’mali di nervi; cosi quando ,compariſcoó

no, biſogna ~stare attentiſſimo a non ſaruſo

d’alcun rimedio violento . Io ho -vedute

eſperienze ſunestifſime in questo genere di

mali, che tutti -ſon peggioratifl perche non

eſſendoſi ne’loro princi'piM'conoſciuti, ſo

no stati violentemente trattati r—da perſone,

che, poco ſagge, ſi mettonoſpeſſo a ordi

nare i più poderoſi medicamenti, ſenza aver q

mai penſato di ſapere da qual cagione ab- `

bia quello o quell’altro ſintonia la ſua ori

gine, e qual effetto producatale o tal altro

rimedio. Quando patiſconoii nervi, come

tutte le impreſſioni ſono .più -ſorti , così

uelie de’ rimedi mal :indicati ſono terribi

li; e pure in questo errore. continuamente

s’inciampa; nè v’ha coſa più `comune, che

il veder gente oppreſſa da quanti mali vi

ſono di questo genere , perchè ſurono nel

principio attribuiti ad imbarazzo di stoma

co quei ſintomi d’angoſcia, di strignimento

di stomaco, di ſconcerto d'appetito, di ñfla

tuoſità , di rigonfiamento , d’itterizia, ñch'

erano i pri-mi effetti de’ moti irregolari de’

nervi deſio stomaco, o de’ primi inteſtini:

e non ſi troverà certamente un Medico cîi

qua ~
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qualche ſ’cima, che non fia ſtato più d‘una

volta conſultato da perſone, i cui mali avea

no tutti la loro ſede ne’ nervi , e che cio

non ostante erano state‘trattate come ſcor

butiche, e perciò aveano finito di perdere

la ſalute. Vi- ſono ancora de’ Medici , che

non credono a’mali di nervi; ma li ten

gono per mali chimerici ; e quando veg

gouo ſintomi , che ſono realmente ſintomi

di queſta ſorta ’di moi-bi, non volendo ri

d-urli al loro vero principio, e, non ſapen

do loro qual nome convengo , li chiamano

ſcorbuto, malattia, che ſuor del mare èpiù

l'rara, che frequenti non ſono nelle vaste

i Città i patimenti di nervi. Guai ſoprattut

í to a quell’inſermo, ſulla pelle del quale ſ1

arrivino, aguzzando bene gli occhi, a ſco

prire certe macchiette‘, che tirano legrgier

mente al turchino; la ſua ſorte è dec] a; e

qualunque ne ſia l'effetto , conſumerà _ſei

meſi a prendere antiſcorbutici .* queſta pic

ciola- alterazione nel colore della ſua pelle,

che può dipendere da tante diverſe cagionì,

e che ſpeffiſſime volte fi oſſerva anche nel

le perſone robuste, paſſa per un irreſraga

bile. ar omento, che il ſangue di quel tale'

ſia i. .- può dir egli quanto vuole- in

contrario; può quanto vuole protestarfi che

ſi ſente bene, che ha gli umori dolci, che

ha ſempre viſſuto in- paeſi ſäniſſìmi , che

non ha alcuno di quei ſintomi, che carat—

terìzzano il male, che gliſi attribuiſce, che

ha ſane le gengive, belliſſimi i denti ec. ,

tutte le ſue proteſte ſon vane: nè può egli

diſpenſarſi di fare la più lunga, e più inu

E o tile
J
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ma ,e

tile cura per un male , di` cui no} eÌiste nel

ſuo corpo neppure un’ombra. '

Un altro errore anche più perni'cioſo ſi è

quello di prendere i mali di ’nervi per mali

Venerei, e di ſottomettere il povero infer

mo' a tutto il rigore della più eſatta cura

mercuriale. L0 sbaglio ſembra difficile: ‘ma

io tante genti ho vedute eſſerne miſeramen—

te le vittime , che certamente non m’in

ganno nell’afferire che ſia frequente.

4. E ſiccome ditutre le funzmni della malc

china animale quelle de’nemì ſembrano d-o

ver eſſere più perfette in tutte le operazio

ni, le quali ne ſono, per così dire , il ri

ſultato; e ſono ancora le più facili a ſcon

certarſi, le più difficili a riſmbilirſi , e lev

più capaci d’alterazione; così non . dee re

car maraviglia che_ fieno i mali di nervi

molto comuni , e lunghi , e che frequent-i

fieno le alternative dal meglio al peggio , e

dal peagio al meglio; ſicchè- molto corag

gio biſogna che _abbia l’ammalaro., e molin

pazienza il Medico, per poterne ſperare l'a

guarigione .

s. La cura di queſti mali ſpeffo richiede

ehe ſi cangi metodo , non ſolame'e per

chè vi può eſſere complicazione dl prime

eagioni , delle quali _ciaſcuna ha biſogno del‘
ſuo vtrattarriento particolare, ma anche per

chè talvolta dopo rimoſſa la primiera ca

, gione , che avea ſconcercato le funzioni de’

. nervi, ſa nopo d‘altri rimedi , per~ rimet

terle in‘tuonn; e finalmente perchè quando

la mobilità de’nervi è grandiſſima , eſſen

do allora moltiflime le cagioni , che ?gi

` C0
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ſcono in eſſi , iſ loro Raro ſuol tanto can?

giarſi, che non poſſono talvolta pÌ'ù ſoste

nere un rimedio, che avrà loro recato pri

ma gran giovamento .

6. I bagni' tepidi , quando ſi ſcopre un

principio di riſcaldamento, ſiccità’, e d"

acrimonia, ſono indiſpenſabili: ibagniſnda

di, e anche gelati., quando‘ non ſi ha a ſar

altro, the dar mono, ſono efficaciffimi; e

- fbeſſo accade che, prendendoſi un ,poco di'

ghiaccio, ſi' vengono a cal’mare inſulti vioñ_

Iiemiffimi di mali nervoſi…, inſulti, che cut'

ti‘ gli altri rimedi ordinariamente- adopera;

ti in queſti caſt ,ñ e- alle Volte più autoriz

zati dall’ uſo ,… che dalla ragione ,‘ odaii’

eſperienza indicati, non aveano ſatt’ó altro,

celtic` maggiormente innaſprire. -

S. 86. La terza indicazione , che ſpeſſ)

ci ſi; ſa avanti nella cum ddle—tna-lattèfl—dflh

la Gente dedita a’ piaceri: del Mondo, è- ,z

conſorme più avanti ho già- detto , di‘ di

minuire quella diſpoſizione , che sì com-‘1.1

nemente hanno alla febbre, e che in. grati:

parte dipende dalla facilita della traſpira-`~
zione a renderſi* irregolare .. ` ' ì “ -~ ›

E ſiccome queſta d-iſPofizione è- peinci;

' palmente originata dal‘lé‘ steſfe cagioni‘, chè"

gliſiurban-o le- dig-eſtioni-` e* che ſconcertan’x

1*_ nervi, così eſige preſſo a poco ‘gli ſteſſi

rimedi'. - *

Il primo è un- regolamento di vitto ſemi

plice, quaſi interamente compoſito di vegeññ

tabili, ſenza ragù. ſenza vino, ſenza‘ciocz-~

colatte` ſenza caffè, ſenza tè . ’ ñ:

L’ uſo de’bagni tepidi preſi la mattina a

E. ~ di‘ id?
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digiuno ſuol recare in questi cali. il mag-:ior

ſollievo . lo ho veduto tre infermi di que

fio male paſſare da quelle picciole febbret

te a una febbre lenta , e confermarſi questa

febbre in maniera, che non restava quaſi di

Doro veruna ſperanza; e gli ho veduti poi

coll’uſo di queſto rimedio , e del latte di

-vacca ſenz’altro cibo ,erfettamente guariti.

Opera queſto latte ottimi effetti , ſe fi d'i

gcriſce a dovere, e ſe l’ammalato non ha.

oflruzioni: e avendone , ſi può far ufo di

quello d’alina: ma, per ritrarne vero pro

fiîto, biſogna ordinarlo in doſe molto più

eonſiderabile di quelle, che ſi ſogliono 0r

èinariamente preſcrivere . Io ne ho fatto

, meridere ſino a quaranta once per giorno .

ſiero, e gli acidi ſono ancora in questi

cali di grandiſſima utilità.

S. 87. La china, quel rimedio , che in

tante malattie rieſcea per cosl dire , mira

coloſo, in quelle 01 , che hanno origine

da cagioni caloroſg, non è opportuno; e,

volendoſi adoperare , può ſolamente aver

luogo, quando fi è dìstrutto il principio d’

infiammagione, di ſiccità, e d’ acrimonia :

che allora , ſe la diſpoſizione febbrile tutta

via perſiste, la diffipa, eristabiliſce le forze.

 
 

ARTICOLOXL

Qſſewuazioni ſulla can-a delle malattie"

particolari .

S. 88. Eîsendo le malattie _particolari '

effetti delle cagioni generali,

“E’ ` 'che

, “A ;MAP-;AAA
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che vanno a determinarfi ſopra tale o tal

1 parte del corpo, dipende la loro_cura dall"

applicazione de’principi, che abbiamo ſopra

ſtabiliti: 'e perciò poco ho biſogno di tratte

nermi ſopra a ciaſcuna delle medeſime.

{ſenſibili-tà eccefliz-a .

Ueila ecceſſiva ſenſibil-ità a tut—

te le impreſſioni, che rende

tanta gente inſelice, vuol eſſer

curata come i mali di nervi, da cui rico

naſce l'origine, e chiede per lo più i ba

gni freddi, la vita lattea, molto eſercizio,

e’l coraggio d’andare incontro all’aria aper.

ta , e di non far caſo di vani timori. L'

ammalato, che ſpera di liberarſi da queſto

~male per via di rimedi, ſenza cangiare to

talmente il ſuo genere di vita , s’inganna:

e’i Medico, cla-e lo luſi-iga , ſeppure v’ ha

Medico alcuno, che poſſa luſingarlo , cer

tamente non conoſce tal genere di morbi ,

e non guarirà knai niuno, che voglia atten

dere a’ſuGi conſigli . '

e: 9. oo. Alle volte il male è puramente

immaginario: ſi perſuade la perſona di non

9. 89.

eſſer capace di nuila , e pure avrà molta -

forza : crede che ogni coſa l’incomoda ,

quando avrebbe Valore da reggere -ed ogni

_traversia .* ſi' priva di tutto , rinuncia a

tutto , e ſi dà interamente alla cura d’

un male , che non eſiste ; ma in queſta

maniera corre riſchio di chiamarſelo ad

doſſo ." ln questi caſi biſogna' che’l Medi

co ſia molto diligente e ſagace `; s' egli en

tra’ a parte dell’illufione dell’infermo , l’ inñ

5 › fer
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fermo è perduto: ma ſe la ſcopre , e l'a_

nell’isteſſo tempo conciliarfi la ſua conſider!.

za, la guarigione ſarà opera d'un’ iſtante .
Cinque perſone ho vedute ,ì _che credeano di

non poter ſoſtenere nè la lu‘ce ne un poco

di rumore, ne l’aria, nè il ci o , {lai-ſone

in letto dentro una camera tutta chiuſa, e.

veſìita di stuoie, nella quale non era quaſi

permeſſo di metter piede ; non agire , nèñ

parlare ſenza mille riſerbe ; non vivere d"

altro, che di brodo, o di gelatine; repm

tarſi gravemente ammalati , dar feſſo a’ 10-_

ro affari , e ſar tutto queſto in istato di

perfetta ſalute: ho. io. ſteſſo forzato coſtoro

a vedere, ad aſcoltare,~ a parlare, ad- uſcirñ

di letto, e di caſa, a cibarſi , a trattare.,

come ognun altro., a conoſcere l’ottimo ſta~~

ao di loro ſalute, e a 'paſſare in un quarto

dîora dalla maggior miſeria alla maggiop

{ontentezza del Mundo .q a a " '

Delle emicrania* .`

Q. 91. -~ Ono le emicranie nel‘ loro comin

P ciamento quaſi ſempre effètto di

un vizio nello stomaco, che , troppo iner

to a digerire, ſuol generare materie-viſtoſe.

e acide., In. queſ’co cominciamento del ma

le ſe ne guariſcono moltiſſimi col vietarloe

ro i cibi graffi, i ſalami, i lavori di pasta,_

ì. latticini, gli acidi, col moderare , o too.

filiere affatto l’uſo del vino, e col ſÒCCOſr.

{o d’alcuni amaricanti piacevoli- , accompa—

gnati alle volte co’purganti anche miti .* la—

china, e’l rabarbarojannoſſpeſſo ſoddisfare
I!). i ' i l. "2J .LT-.:È [ñ `:-Ta

, ' L .L l .
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M‘a quando‘ il mal‘e è‘ pìùx inveterato ,

quando è divenuto aflëzione di nervi , ch’è

malattla- abituale, allora. non ſolamente reñ

fistc con aſſáì maggior pertinacia- alla forza.

de’medicamcnti', ma ſpeffo ancora non ſa*

rebbe prudenza il volerlo guarire ;: perchè'fl

ſiccome altrove ho detto, la` ſoppreſſione…

delle emicrania ſuol cagionarc mali più gra

vi: ſicchè. deve in tal' caſo bast’arci di mdff

dcrarln, col renda-ne più rari‘, e piùñ miu‘.

gl’inſulti ;` il ch'e quaſi ſempre ſi otticne cor.

regolamento, e co’ì'imcdix, che ho di ſqpra;

preſcritto. M"à biſo ua però ſare una gran*

(Kffima attenzione ulla moltitudine della:

droghe, che ſogliono alle volte indistinmv

mente in- qùesti caſi'~ ordinarfi ;‘ ‘perchè,` ir"

ritflno certamente il-mele, e precipitano là

ſalute.v Ben è-vcro—che [rogo coraggio ci'

vuole per-patire, 6711011 cercare ‘rimedima‘ quando ſ1’ ſa’ con certezza che‘tuttT-ì. ſie

medj', che ſ1 achperano, ;mn poſſono re~

care .neſſuno ſollievo , anzi* accreſcono real—

mente il‘ male, il volerli allora commune'…

è 'nappa debolezza..

Alle perſone robuste- e~ſançmigne, l’è pa

tiſcono -d’tmìcrania , indiſpenſabilmcdte com—

víene .privarſi affatto' dël vino , e ſpeffiín

ancora della came -, c-cav—arſi di tempo* im

tempo *un-poco di Hague:. nell’età giovarñje

le ſ1 ſono alcuni ggariri col matrimoni’on.

Questa mala'trìà ha’allè"vòlte la ſtia* (EI-L“.

del prim‘o ihtcstirw, ezdipcnds da‘ una: dì

le,.chcvi fixmccnglìe; e- vi ſi* commpmr "

i“veri rimedi“ ſono_ i-v purgantì ,“un- lung@

uſo.` del ,Armate-q” mmo ,-,… @Joy-arm”- i

l

'I

l

l
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un vitto magro , e quaſi interamente ve

getabile.

Dopo l’età di 55 , o 60 anni ſogliono

ordinariamente le emicranie perdere il lor

Vigore .

Nell’ inſulto dell' emicrania difficilmente

ſi trova maniera di dar ſollievo al pazien

te : una ſomma tranquillità è quaſi il ſolo

efficace rimedio.

, Mali d’ oca-ſu' ,

Uella indifpoſizione d’ occhi, di

cui ho nel S. ;7. parlato, ch’è

un male di nervi locale , con

giunto con un principio d’ infiammazione

negli umori di quella parte , ad altro non

cede, fuorché a un ripoſo totale della vi

ſ’ta, a una gr cura d’ evitare interamente

le impreſſioni una luce troppo ſplendida,

di molte candele, del fuoco, di sfuggire le

veglie, e tutte le bevande acide , e i col~

liti acidi, o astrignenti: il miglior rimedio

è il bagnarli ſpeſſo coll’acqua freſca , il co

ricarſi a buon’ora, e ?applicarſi ogni meſe,

o anche più ſpeſſo un paio di coppette alla

nuca. Abbiamo già di ſopra notato che i

mali d’occhi provenienti dall’applicszione

,del liſcio non ſi guariſcono . ſenza abban

donare totalmente queſto peſſimo abuſo .

H— 91

Morbi cutanei' .

Oichè dall’irregolarità della traf

› . pirazione, dalla Viſcnſità‘, edal

l'flcrimonia degli umori, 0 anche ſpeſſo

dalla vizioſo digestione dipendono le bollel;

!-‘ 93

ñ_
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le impetigìni ſul volto , e altre ſorte di

pustole, e anche ſpeſſo il pizzicore ſenz’om

bra di pnſlrole; biſogna indagare quale del‘

le accennare cagioni ſm la produttrice di ta

li incomodi, e quando ſi è ſcoperta , op

porle i rimedi, che ho di ſop‘ra indicatihol

parlare_ di questi diverſi (concerti.

Quando è mancanza di ”aſpirazione con

un ingroffimento di linfa, pochi rimedi

poſſono così ben giovare , come l’uſo del

ſugo di cerfoglio preſo nella primavera , e

nel principio dell’eſtate .

I bàgni tepidi _facilitano la "aſpirazione,

quando è impedita per ſoverchia ſiccità:

ma quando ſi arreſta per altra cagione, poſ

ſono talvolta recare più danno che utile .

Ho veduto alcuni fanciulli gonfiarſi rapida

mente in tutt-a la pelle ; onde può verifi

milmente argomentarſi che aveano iloro

pori aſſorbito troppo umido.-Quando la cagione del male è un prin- i

cipio di viſcoſità, e d’acido nelle prime vie,

allora l’uſo della panacea bianca produce i

migliori effetti. ”

Generalmente parlando, ne’ mali cutanei

rate volte convengono i ſudorifici.; ma ſo

no più ordinariamente indicati i purganti ,

e ſoprattutto una gran ſobrietà , e un gran

regolamento di vitto. Gli errori di queſto

genere ſono quaſi più ſenflbìli in queste ma

lattie, che in tutte le altre: ogni picciolo

incomodo dello stomaco fi ſa ſentire nella

parte _ammalata , e fa aumentare talvolta

immediatamente le uſciture con un prurito

intollerabile . ,

L’ap
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L’applicazione di coſe esterneèquaſiſem

pre nociva, perchè fa ſparire' il male ,. ſeno'

za diffiparne la. cagione *,_ il quale portando

fi ſuflliorgahi- interni, vi produce i morbi.
più. faſtidioſi,v e più. ostili . Le nozioni gio

’Ìevoli ſono ſolamente quelle , che aumen

tano la. ”aſpirazione inſenſibile: tutte le alñ~

tre debbono evitaríi. Quell’umore, che de

poſto alla pelle , altro non vi. cagionava ,.

che bulle, e calore, e.- prurito , portandoſi:

'al cerebro produce convulfi-onit, epileſsìa,

paralisìa, e mania; portandoſi ne’polmoni ,.

produce infiainmagioni, che danno~ in bre

viſſimo tempola morte, ed aſme incurabili ;z

negl’intestini., coliche atroci., ſpaſimi, ipo

condrln, itterizia; in ſomma ſi perde una.:

,volta per ſempre ;il teſoro della ſalute, e

quella -b'eltañ, a cui ſi‘ era .tutto ſagriticato ,,

marciſce, ſenza* poterſi ricuperare mai più…

Mille oſſervazioni abbiamo de’lunesti eſſiñ

ſetti: cagionati dal- volerſi guarire lo piccio

le bolle ſul volto..Non voglio qui anno-

,verare tutte le interne malattie , che ne ri

ſultano: màrec'nerà ſorſe maggior mai-avi

,glia un avvenimento, ſul quale ſono stato

.poco ſa conſultato . Una (Ìèiovine di ven

}.ìtre anni, avendo fin dal ſuo primo par-~

Jo, accaduto ſei anni prima ,. queſte bolle

ſul viſo, 'e avendo inutilmente praticato va

ri medicaminti per liberarſene ,U ritrovò ſi*

,nalmente un uoauento efficace , del' quale

eominciò a valerſi nella metà - di‘ Settemo.

lire, enel principio d’Ottobre già~ non aveañ

più bolle, nele ſono più'ritornate ..Vai-ſo

ha fine dell’isteſſo meſe_ cadde in uno ſtato

.r

. , - o-, _ ...M—ó. u,
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di lwguid‘ezza e* d‘abbatti’menm, che durò per

tutto Novembre. Sul‘ principio di Dicem

bre le cominciò ad arroſſire il naſo , e le ì

ccffizrono gli altri incomodi :- e d‘allnra in

poi l’è ſempre più creſciuto il rnffore dei'

naſo, il quale è talmente ingroſſato , che:

la rende veramente deforme . Nè queflz

Donna è la prima, che abbia ſperimenta

to queſta ſorta di mali , e che abbia ſuB

ferro la pena della ſua vanità in quella par

te medeſima. che ha voluto preſervare; eſſi

"Endovene ben anche degli altri eſempi,

che per brevità- ſi- trahſc‘iano., M'a io veg

go che tutto queste ragioni, e- tutte queſto

ſperienze ancor-a non baſtano a rendere av~

verita la Gioventù-,- la qmle- ſieaue rum

vìa a ſagrificare la ſalute alla beltà della

carnagionc’ (r) ,. e , per liberarſi di pochè

bolle ſul` volto , fi- :ir-riſchia nile* volte di

prncacciarfi una- grave malattia . ‘
'Si danno alle. volte alcuni vdi questi mali»

cutanei., che non cedono. a neſſuno”rimeñ,

dio ;- eñ dipende la lor- ostinnzinne da ’tal’

principioñd’ingroſſimento nella linfa, che`

non può~ vincerſi ſenza il mercurio ,~ emol

t~i vi ſono, che , l'iP.l.lëì\'dand0 l’ uſo orinciſi

pale, e i violenti effetti di tal rimedio',

ñ~~non

“L "ñ

(.1) Mi' _ſuv-viene a tai-'propoſíi’o d"ma rif:

palla , c112 fece mm Sit-nom, chieſi-w”; mo’

preſèntare {a Clítenneflîffia; a un ;eran/le Uòa.

”40, il quale vole:: perſuadërla che "Itp-157713,,

print-2,050 della [M toeletta doma elſe-re I'Òſí.

ſer-vazione del coflumehil' primo prinçìn’è-q;

(Zum Donna ,elleríſzmſe , èdicomparir baila),
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non vogliono &nt’arſelo propone , eſi offende

rehbero contro un Proſeffore , che loro l’

ordinsſſe. A costoro dunque stimo di ſar

ſervigio, col renderli avvertiti che moltiſ—

ſime malattie ſogliono occorrerì: , affatto

diverſe dalle veneree, che hanno indiſpen

ſabilmtnte biſogno \dell-’ uſo del mercurio ,

› dal quale non deve temeríì alcun danno.

Del rimanente può anche il mercurio effe

re, in qualità d’antivenereo , neceffario a

,enti , che non l’abbiano meritato, ma che

l ritrovano vittime de’loro congiunti, del

le balie, degli ſpoſi: e a queste ſegrete in—

fezioni la Gente nobile è anche più eſpo

ſta degli altri.

La Podraga .

s. 94. Olti medicamenti fi vantano

. contro la podagra ; ma l’eſ

perienza gli ha tutti quali interamente diſ

creditati, ed'alcuni n’ha fatto anche co

noſcere il danno, che arrecano. Le polve

ri, altre volte conoſciute ſotto il nome di

polveri del Duca` della . Mirandola ., e rin

novatc anni ſono ſotto quello di polveri del

Duca di Portland, hanno giovato ad ‘alcu

ni `pedaggi-oli, ne hanno altresì guai-iti alcu

ni pochi, a molti hanno poi recato gran

regiudizio, e moltiſſimi ancora ſon rima

{i vittime infelici ‘di tal rimedio. Facil

mente fi comprende che non è queſta una

malattia, contra di cui poſſa ſperarfi di ri—

trovare un ſpecifico generale . I Ciarlataní

m- hanno ſempre promeffi , e ſeguiranno

ſempre a prometterne; i buoni Medici ne

com
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comprenda-anno anche ſempr'el’inefficacia ;

gli ammalati. che ſono dalla (pc-mom lu

finehìera perſuaſi a tentare ogni ſorta di me

dicamcmo , non mancheranno di ſervirſe

nc; e la ſola ſpericnza li toglierà d’ingan

no. Ognuno di questi ſpecifici in capo ad

alcuni anni cadc in un profondiffimo 0b

blio, e n’entra in ſuo luogo un altro, che

ha poi la medeſima ſorte; e così *n ſono,

e v1 ſaranno eternamente ſpecifici inſallibili

contro la podagra, e ſempre vi ſaranno po

dagre incurabili. Là ſola dieta latteaèquel

la, di cui l’eſperienza ha in qucfii mali di

mostrato l’efficacia. Questo latte ſenz'altro

cibo ſpeſſe volte ha guarito i gottofi, cioè

non ha fatto loro per lungo tempo, che l’

hm preſo, ſentire gl’inſulti di queſto m3

le: i quali colla dieta lattea [i rendono

ſempre o meno gagliardi, o più rari.

Chi non ha poi queſto coraggio , deve

almeno adattarſi a un regolamento di vitto

moderatifflmo, astenerſi dal graſſo , dagli

acidi, da’ ragù, e anche dal vmo , almeno

nell’età giovinalc, poichè a un podagroſo d’

età avanzata non conſiglierei di privarſene

affatto, ma bensì di ſcemare la quantità di

quello, che ordinariamcntc beve. alla men

ſa , e di prendere di tempo in tempo un

poco di vino di Malaga , di Madera, di

Canaria, o di Samos.

Con questa regola eſatta di vita , con

una gran ſobrietà, col mangiar pocbillìmo,

o niente , 0 qualche volta ſomme-nta una

zuppa di latte la ſera, col‘prenderc di quan

do in quando qualche rilaſſante leggicroä e

9
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dopo qualche gentiliſſimo amaricante ſapona

ceo, coil’eſÎrcitarſi, col' ſar uſo nelia bella

finzione de'bagni domeſtici tiepidi , in cui

ſi metta un poco di ſapone , e delle erbe

leggiermente aromatiche, ſi può guadagna!“

molto: qurstamedeſima ſPecie di bagni’reſi

plicati frequentemente alle gambe anche ap

portano giovamento. Abbiamo l’eſempio d’

un podaeroſo, che, dopo avere per lunga

ſerie d’anni in ogni primavera , e in ogni

autunno patito lunv hi e doloroſi inſulti di

qizcsto male, coll’u o di tai bagni due volte

per ſettimana alle gambe ſe ne reſervòper.~

lo ſpazio di quattro anni (r›)..` oſſon’o an

che alcuni bagni minerali riuſcireutiliffimiz;

e ſe vi ha pregiudizio popolare , di cui la…

ragione e l’eſperienza ne dimostri la falſi*

tà, è a punto quello, che vieta a’podagro

{i di bagnarrla parte offeſa.

Nel tempo dell’inſulto non ſi'- può ordi

nariamente far altro , che" tenere la parte*

calda, -vivere con una gran ſobriétà, guar

darſi dal freddo, e, ſe la febbre è troppo

gagiarda, proccurará di moderarla conqualz

che bevanda idonea a mettere in calma gli»

umori; con aprirſi anche la vena, o ap
plicarſi le mignatte, e coll’uſo deìlavativi …

Se l’e forze troppo fievoli laſciano andar .

Vagando la pongra`, biſogna determinarla

con cordiali interni, e con irritanti esterni

` ſulla parte, in* cui* ſi brama fiſſarla.

l numeroſi, e ſpeſſo graviſſimi accidenti

acuti, o cronici, che ſono ſeguela d’ una

, Po,

ci.) unimarc.. littzrar.. Moric.
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po’dagra anomala, richiegg'ono diverſiſſzme

e ſpcffo lunghiflí'me cure, .che non poſſono

nduril a regole generali .

Mali di petto .

5- 95.. I Mali di petto ſono latoſſe, l’op

preflione, l’infiammagione, 1 tu~

bercoli, la tifica: ma la tolſe , e ſoppreſ

fione ſono piuttosto ſintomi di malattie

che malattie, le quali potrebbero ridurſi-als"

l’infiammazione, all’oſhnzione , e alla ſup

puxazione z io non parlo nè dello ſpaſimoñ,

nè della cangrena’, nèó dell”aderenza ,. nè

dello ſcirror . .

Diſpofizíone :infiammatoria del* petto.

ÎInſiamm-agione ha molti gradi: il pri

mo e quella picciola irritazione aa

compagnata da un piccíolo arreſto ne'bronu

chi, che dipende dall’acwimonia- degli umo

ri, o dalla loro diſpoſizione infiammatoria,

e che. reduce una toſſe ſècca (xs) pino me

n_o gag lardo, e un ſenſo di calore, che va-v

ria ancora,›ſec0ndochè l’ arreſto è più, o

meno grave. I ſenſibili ſconcerti in queſto.

male ſono una certa magrezzari-l non poñ.

ter dormire giusta il ſuoſolito, l’avere-ſpeſi

Ho le labbra aride, e qnalche volta il polſo

e… . più`

wv—-À- / ~`~ “h-u ~-.

` (x) ,Lg-cſi” finiti rende queflo male diver

ſa dal catarro di petto , il- quak‘ anch’eſſo c`
una lie-ve 'infiammagrſiom del polmone ; m

”flſjçe eflempomneamem‘e per effetto dv' qua[

cbe e/Zerna ragione, e termv'na con una ca

piaſa— eſPettarazíone di mucofiſà ..

  
-ó-ñ _.---—
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più frequente, che all’ordinario, particolar

`-ſnente dopo eſſerſi cibato, o dopo aver pre

ſa qualche bevanda, che può indurre calo

re. 'Or queſto ſtato, queſto primo grado di

infiammazione lenta, ch'è il ſolo , di cui

intendo qui di parlare, può durar moltian

ni , ſenza che mai dezeneri in altro più

conſiderabile malore. Suole anche avere alle

volte alcune lunghe inca-miſſioni ; e ſpeſſo

l’ammalato ſi .vede per molti meſi ſaniffi

mo, e ricade poi nuovamente ne’ſuoi pic

cioli mali; e duca quest’ alternativa fino .a

tanto, che fi distrugqa i] principio morbi

floo, o che, avanzandoſi, vada a termina

re o in una grave infiammagione di petto,.

che può togliere in pochi giorni la vita, o

in una picciola ſuppurazione , che diViene

.e ne conduce a una vera fiſica-polmonare.

5- 96- Da quanto abbiamo detto_ fin qui

fi rileva'che, ſebbene poſſa il deſcritto sta

to durar _,lungo tempo , ſenza recare una

gran mo“îestia, non ſi deve non pertanto

traſcurare, poichè può ancora trarſi dietro

{oneſte conſeguenze, e poſſono alle volte

varie circoſtanze contribuire ad affretfíde

moltiſſimo. _

I veri mezzi di correggere queflo vimo

ſono r. un regolatiffimo vitto quaſi inte

tamente vegetabile , con allargar _la mano

nelle -ſrutta ſolutive . ‘

Si annojeranno ſorſe i lettori di ſentirſi

ad ogni articolo replicare il conſiglio dell"

CſlfſO regolamento nel vitto ; e ſono quaſi

io ſ’teſſo annoiato di ſempre ripeterlo .- ma

tanto-è grandedla ſua importanza , e tanto

l. Poca,

. »a , ..uNa-L
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poca, ſe rigoroſamente non fi offerva , è la

ſperanza di potere da qualunque ſorta dl

male riſorgere , che mi pare aſſolutamente

.indiſpenſabile di farne conoſcere tutta la ne

ceſſita . 'E in ſatti come mai ſ1 può crede

re che i rimedi refrigeranti difflpino l’ in* `

:fiammagioue’ del ſangue , ſe ſi ſa il poffibi~ .

le per aumentarla con cibi -ſuſ’tanzioſi, con

bevande caloroſa, con veglie continue, con

diſordini d’ ogni ſpecie .’:Come :ſi ñpuò ſpe

rare di ristabilirſi per-via di ..medici-:menti

lo stomaco , ſe duevolte al giorno gli {i

-dà travaglio colla ſoverc-hia quantità, ecol

la cattiva-ſcelta. de’ cibi-P Qual ragione ſi

-ha di penſare che i rimedi apritivi , di cui

(i-ſa -uſo per combattere le ostruzioni, ope

rino il loro effetto, ſe, nello ſiomacoſi mi

ſchiano , e ſi conſondano co’ cibi graffi.,

che ne rintuzzano l’ azione , e che ſanno

creſcere il ringorgamemo degliumori ne’

vaſi? '

z. Gio-vano ;ie‘picciole emiffioni -di ſan

gue fatte vdi tempo in tempo albraccio; an

zi ,nonvi è coſa più idonea a liberare gue

Pto-fluido dalla diſpoſizione infiammatoria,

ócka liberarne anche i polmoni. -

-3..Gi`ova l’ uſo grande del fiero la prima

vera , qualche mezzo bagno tiepido nella

buona stagione, e la frequenza de’ bagni al

"le gambe laſera prima -di metterſi a letto.

4. Giova anche una grande attenzione. a

guardarſi-dall’ aria de' quartieri troppo abi

rati , dall’ aria troppo attiva, da quella del

le camere troppo calde, o dove ſi raceoiga

molta gente , lo stare ſpeſſo in CampÎgna,

, o
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e ſoprattutto il non vegliare lungamente la

ſera .* le veglie ſon quelle , che più d’ ogni

altra coſa nocciono a questa ſorta di male.

Deve anche chi n’è attaccato astenerfi dal

canto; e dovrebbe la muſica vocale bandir

;ſi dall’ educazione di quei giovanetti , ne’

quali ſi può ſoſpettare qualche germe di

queſto male: ne loro punto convenaono le

cariche , oh’ eſigono un grand’ eſercizio di

voce . Quella di Maggiore ’de’ [leggi-menti

ha ben ſpeſſe volte nociuto a’ Militari, che

non godeano buona costituzione di petto .

i ſoffre anche molto questa .parte per l’ atti

' {udine :forzata , in cui fi dee ſtare durante

tutto il maneggio delle armi r e'io ho co

noſciuti alcuni Ufficiali inciampati per {al

,cagione .nello ſputo di ſangue.

,` (blando il male -moſ-ira di volerſi aggra

vare , biſogna reiterate le emiſſioni di ſan

gue più ſpeſſo, e aſtenerſi affatto dalla carne.

Questo è un male , di cui generalmente

più lì temono le conſeguenze intorno a’ 3,0

anni, .che in ogni altra età : e queſta opi

nione, benchè divenuta popolare, non eaſ

ſatto priva di fondamento; poichè non può

dubitarſi che , eſſendo allora interamente fi

nito lo ſviluppo , e avendo le fibre acqui

ſtato più forza , acquiſta anche il_ ‘ſang-ue

maggior denſità , maggior diſpoſizxone all’

infiammagione ; ſi aſſaggiano delle amarez

ze; l’anima ſtà in maggior azione; ſi dor

me meno, e con-minor tranquillità .' onde

tutte queſte ragioni aumenta-no. il male , e

_ il polmone s’.infiamma più facilmente .` Se

poi fi paſſa queſta-età , ch‘ è quella della

- - mag- ›
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maggior forza , ’e del maggior ~ardore , e lì

giugne a’4o anni, ſenza che ‘il male 'ſi ſia

aumentato, aſſai più lieve ſarà il pericolo:

pur tuttavia :ve ne rimane ; ed i0 ho ve

duto formarſi la ſuppurazìone a’ 56 anni :

ma generalmente però , attenendoſi -chi pa

tiſce tale indiſpoſizione a’ preſcritti regola

menti, Pnò andar molto avanti negli anni,

.e dopo avere per tutta la ſua vita toffito,

.non ſoffrire‘nella vccchiezza altro incomo—

do, ſe non .quello di rimanere aſſai magro,

di toflire più ſrequentemmte , e d’ eſpetto

rare più abbondevolmente , ſoprattutto la

mattina mezz’ ora dopo ſvegliato . Il pol

mone, che ha patito per lungo tempo una

ſpecie d’ irritazione , paſſa in quelìaepoca

:della vita a uno -stato di rilaſſamento , ch’

.eſige in quanto al regolamento le ſ’teíie cau—

tele, ma che non permetterebbe più glisteſ

{i rimedi ,, anzi non ne richiede quaſi neſ

ſuno. 4

S- 9-7. Le perſone ſuggette a qUesto ma

le debbono cantare il matrimonio, il qua-le

aumenta 1 loro guai, e ne accelera le coa

ſeguenze .

5.98. LO ſputo di ſangue è ſpe‘ſſe‘Volte

effetto d’ñuna caduta _, d’ un col

)0, d’ un corſo troppo violento, d’una gran

ì Iſputo’ `di ſangue.

v:ollera, e d’altre rapide e violente cagioni. ~ '

_o qui non parlo di queſta ſorta di ſputo

anguzgno ; ma debbo ſolamente accennare

tttalchepoſa di quello , ch’` ñè conſeguenza

`run Vizio-della coſtituzione naturale de'

~ pol
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polmoni, vizio che ſpeſi?) ſi attacca in cer

te famiglie, e che alle volte le estingue. Di

pende questo vizio da un rilaſſamento ne’

vaſi polmonari , che , avendo minor‘forza

di quella , che proporzionatamente alle al

tre parti dovrebbero averne , cedono facil

mente allo sforzo del ſangue , che poco a

,poco li gonfia, li dilata , e li rende in cer

ta maniera varicoſi‘, e anche aneurifmatici.

Rare volte questo male ſi manifesta nell'

infanzia: gli um'ori ancora aequoſi, gli ali

menti gentili , il doverſene impiegar parte

all’atcreſcimento del corpo, e le abbondan

ti evacuazioni ne preſervano allora ilfan

ciullo: ma ſi paleſa poi talvolta alla prima

pubertà , altre volte un poco più tardi , e

crdinariamente tra’ zo e i 30 anni. Allora

operando le ſieſſe ragioni , che ho nel S.

96. a propoſito dell’ infiammagione indivi

duato, cominciano a dilatare i vaſi ; e all’

inſermo compariſce un poco di toſſe con

una picciola oppreſſione , con debolezza ,

magre-22a, e raucedine. Perſiſ’te in tale ſta

to ſpeſſe volte per molti mefi ; finalmente

gli ſcoppia lo ſputo ſanguigno più 0 meno

copioſo ; e queſto è il momento funesto ,

queſta è l’ epoca , in cui il male comincia

a divenire veramente pericoloſo. Alle vol

te dopo queſto primo ſputo ſi chiudono i

vaſi, ſenza infiammazione , e ſenza ſuppu

razione; ma Come ſono indeboliti , vi ſi

ringorga nuovamente il ſangue , e questo

ringorgamento e tale , che impediſce mol

tiſfimo la reſpirazione ; onde l' inſermo ſi

ſente appreſſo, toſliſce, non dorme ,~ ehzèer

c
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c’nè le funzioni del polmone non ſifanno

a‘ dovere,-g1i 'fi ſcemzno le farle, gli fial

ttra il ſangue , e comincia a ſoffrire certi

piccioli movimenti… irregolari di febbre , ia’

quale in breve tempo diviene febbre conti

nun, con acceſſi più violenti nguiſcra, ter

minati con un ſudore più o meno abbon

dante la notte , il qmle indeboliſce molto

l’ ammalato : e ſe non ha‘ tal febbre , pati

ſce egli maggiore pppreffione ,‘ e più' roſſe;

di maniera che non ſa ſe debba deflderarla,

o temerla . ,

Intanto il male fi avanza ; e afle volte:

torna lo ſputo ſanguigno , altre volte non`

‘ ritorna giammai : acquista maggior vigore 'W’

la febbre ; l’angoſcia , e l‘ inquietudine di-s‘ '

vengono intollerabili 2 i’ inſermo di giorno

in giorno ſmagriſce , perde ſempre di ſor

za, finoa tanto che una fincope mortale,

allorchè'imeno ſe Tavrebbe creduto , lo 1a

ſcìa eſtinto , ſpeſſo ſenza ſputo di ſorta al

cuna, o almeno giammai marciofo .

9.99. Alme volte il male prende un aſpet

to lucro diverſo . Dopo il primo ſputo di

fangne , ſi f-:arma nei polmone una infiam

magione , e una ſuppurazione: comincia la'

febbre 'lenta, la toſſe , e lo ſputo .marcioſo;

e , ſeguirando l’ infermità a ſare gli strffi

progreſſi del caſo precedente , nell’ isteſſa

maniera. finiſce. ñ ‘

9- ‘0°— ÎÌ meno piùÎſicur‘o per liberare.

queſta ſorta d' inſermi è …di fermar loro in

{puro dl ſangue ; benchè accade talvolta ,

ma però di rado, che faccia la malattia

tutr’i progreffi nel 9. 98. deſcritti, e ;niga’

F anche



uz

anche la vita all’ infermo , limita mai cac

ciar ſangue per bocca . Sicchè ſi debbono

mettere tutt’ in opra i mezzi propi a pu

- venire questo ſputo ſanguigno: i più effica

ci ſono quei nel 5.96. preſcritti, per ovvia

re al progreſſo della diſpoſizione infiamma

toria : ma ſoprattutto biſogna fin da’ primi

anni tenér lontani i figliuoli, per cui ſ1 re'ñ

me di questo male , da tutte le coſe , che

Poſſono' generar molto ſangue , o diſporlo

all’infiammagione ,>0 determinarlo nel pet-

to; vale a dire che debbono ſeguirfi le di

rezioni steſſe_,dell’addiflato @96. Il canto, e

la declamazione ſonoancora di maggior no

cumento in questo , che nel precedente ca

ſo: i busti.d’ oſſa di balena recano graviffi

mo pregiudizio : ho veduto vio steſſo ſpucar

ſangue due ore dopo averfi posto ‘tal ſorta

di busto. Con queſte cautele , e con-‘queſti

riguardi poffiamo in tali ‘inalattîe ;lu-fingarci

d’ un felice ſucceſſo: ho io ſalvato l’ ultimo

di quindici figliuoli , de’ quali gli altri quat~

› tordici erano perral- cagiqne morti ericitra

l’età di lzñin 17: anni. ibn.; .4

5. ror. Quando mi Wiſce slo ſputo

ſanguigno,v aflai più poca 'ſperanza può aver

ſi d’ una guarigione .perfetta :-irimedj , che

ſogliono avere miglior effettor, ſono l’aper

tura frequente ,delle vene , da cuivſempre ſi

vede uſcire un ſangueinfiammato, una ſom

ma dieta , l’ :uſo del flex-0,, la decozione d’

orzo , gli acidi, un’ aria pura, ma tempe

rata, una perfetta tranquillità di ſpirito, po

co moto , e qualche paſſeggiata a cavallo.

Fa di mefliere in mi cafi d’ indebolire l’am

. ma—
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malato , e ridurlo per qualche tempo , per

così dire, a una piccioliffima vita. Poiter—`

minata che ſarà la febbre , ed estinta l’in

fiammatoria diſpoſizione del ſangue , gli fi

vanno poco a poco ristor—ando le forze con

qualche' corroborante gentile , come ſarebbe

’la china a picciole doſi. “

Si danno però alcuni caſi , in cui, ſebbe~

ne l' ammalato ſ uta ſangue , e mostra aveñ

re tutte le diſpo zioni per farſi etico; con

tutto cio biſogna andare con molta cautela

nel cavargli ſangue, e nel fàr uſo d’ un re

golamento di vitto , che poſſa infievolirloi

Il primo di questi cali è ,ñquando la debo

lez'za non è ſolamente un vizio del polmo

ne“; ma è univerſale, cioè quando tutt’i và@

fifſon deboli , e ’l ſangue è’ poco, ina] ſte*

parato‘, e troppo fluido e ſciolto …Allora il

ſalaſſo", e ’l vitto , che pende'all’aequoſo;

aumentano* certamente la‘ ca 'one del male,

e finiſcono di rovinare l’ inſämo : -onde l?

accorto Medico non deve valerſi di questi

mezzi ; benchè niuno ve n’ è , di cui poſſs

prometterſi uneffetto molto ſenſibile. L’

aria di Campagna, un leggitro e‘quaſi con

tinuc eſercizio , il riſo ſenz’ altro cibo , e,

ſe-non vi ſon ostruzioni , un poco` di latte,

piccìoliſſime doſi di china, e l’acqua di Selt

zer a doſi molto mediocri , ſono gli aiuti,

che poſſono recare maggior ſollievo a que

sta ſorta d’infermi. ' ~

Un altro caſ0`, in cui il ſalaſſo può nuo

cere nello ſputo di ſangue , è , allorché dì

pende queſta malattia da unaipocondrla ner

voſa, che, ſconvolgendo l’ ordine della cir

F z co
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colazione, e trattenendola ſpecialmente nel

baſſo ventre, correre una troppo gran quan

tità di ſangue ne' polmoni , e queſta ſover—

ehia affluenzadi ſangue ſa rompere-alle vol

te alcuni de’ loro vaſi.

Queſta malattia e anche difficiliflima a

guarlrſi , quando va accompagnata ,con trat—

tenimenti di meſh‘ui , nel quale caſo tutt’i

:nali di petto rieſcono il più delle volte in
curabili. … ì

’De’ Tulurcoli nel polmone .

S. [02. I Tubercoli nel loro naſcimento

ſono di pochiſſima conſeguenza,

ne danno ſegno alcuno da cui poſſa argo

m’entarſene l’eſiſtenza: ſe ne trovano ſ eſſe

volte ne’ cadaveri di gente morta, ſenz ave

re giammai patito alcun ſintomo di male di

petto. Ma quando qnt-ſii tubercnli creſcono

di numero, o di groſſez-za, ſicché giungono

*ad occupare ufla parte conſiderabile del pol

mone, cominciano allora a impedirne ſenſi

bilmente le funzioni ; e gli ammalati han

no minor libertà di reſpiro , anelano gran

demente per ogni picciolacoſa .- gli appar

tamenti caldi, i tempi umidi loro danno

travaglio, obbligandoli a reſpirare con mag

gior frequenza , e alle volte ancora a star

ſene fermi : non hanno però ordinari-amen—

te queſti infermi nè dolore , ne calore nel

petto. -

Creſcendo il male , creſcono ancora tur

ti queſii ſintomi, e vi ſi aggiugn‘e unatc ſſe

quaſi ſempre picciola, ſecca , e ..frequente ,

la quale ha, [crò alle ’volte certi inſulfi più

-_ ` ..i , Lr
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ſorti: e perche questa infermità ſi tombini

per lo più con oltruzioni in alcune viſcere

del baſſo ventre, e particolarmente nel mi

nor lobo del ſegato, ſuole andare accompa

gnata da un ſenſo di gravezza nella cavità

~ dello stomaco , e qualche volta 'intorno in

torno al corpo , come ſe-vi "ſ1 teneſſe una

cintura troppo. ſtretta.

S. [OZ. I tubercoli per troppo lungo tem

po negletti, , o mai medicati il meglio che

ſi potea , poſſono ciò non ostante termina.

re in due fuueste maniere ; cioè oammaz

zando l’ inſerto” colla ſola mancanza delle

funzioni del polmone , ſenza’infiammagid- .

ne , ne ſuppurazione ,’ facendolo inſenſibil

mente andare ſcemando di forze , e conſü*

m-m-.lolo con ſintomi ſimili a quei-neſs”.

deſcritti, fino a tan-to che ’l riduconoaun'il

debolezza mortale ; o queſti tubercoli s’in

fiammano, fi ſuppurano‘, e divengono ulceri.

5.104. La prima maniera non è mica ra

ra ; e muoiono allora gl’ infermi ſenza do

lore , e alle volte quaſi ſenza toſſe, e ſenza

ſputo: alle volte hanno toſſe, e ſpurgano ,

ma ſolamente materie glutinoſe , prodotte

dall' irritazione de’ bronchi , come ſi ſuole

ſpurgare nel principio d’ un catarro z rare

volte nello ſpurgo appariſcono alcuni piccio

li righi di ſangue, e più di rado ancora , e

propriamente nella fine del male vi appari

ſce un poco di vera marcia‘.

S. 195. La ſeconda maniera , come ſuo].

terminare tal male , è l’ infiammazione de’

tubercoli .* comprimendo queſti tumori lc

parti ſane, che loro ſono d’ intorno, Yi ca

3 ' ifllſh
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gionano un’oſiluzione; all’ ostruzione ſi ag

giugne la febbre ;_ l’ arreſto diviene infiam

matorio; e l’infermo patiſee rigori di fred

zdo , calor di febbre , toſſe , oppreſſione ,_ e

tutt’ i ſintomi d’ una picciola infiammazio

ne , o d‘ un grave catarro, eſſendo queſ’t’ul- 4

,timo il nome , che ſpeſſo ſuol darſi a que- l

íio male : e’ termina poi con una pitciol

infiammagione,_la quale ſcioglie il tuberco- ‘

lo; e er alcuni giorni, o per alcune ſetti- `

marie puta l’ammalato un poco di marcia;

.e colla buona‘regola, e con qualche ’orzata

pettorale guariſce per qualche tempo: intan

to .ſi va maturando. un altro tubercolo : ſe

ne accelera per qualche cagione di riſcalda

,mento l’ infiammagione: ritornano gli steffi

ſintomi, che furono dal primo cagionati, e

"vanno finalmente nellamedeſima guiſa a fi- `

.mre. .

Si ripete per lo ſpazio di più anni ſem

pre con maggior frequenza l’ iſteſſa ſcena , 'i

,fino a tanto [che , conſumandoſi parte del

‘polmone , e non avendo quel viſcere il ſo

lito ſuo vigore , non termina_ il male coli’

ifieffa felicità ,* ma vi íi stabiliſce una ſup

urazione permanente , che diſtrugge tutto

il polmone; onde cade l’infermo in una ve

ra tiſica marcioſa, e finalmente ſi muore .

S. 106. Non avea questa ſpecie di malat

tia di petto , benchè conoſciuta fin da che

al Mondo vi furono Medici , e colle due

maniere, ccme ſuol terminare, da Ippocra— `

te fieſſo ottimamente deſignata , non avea, ‘

dico, questa ſpecie di malattia fiſſato anco- ‘

ra, quanto dovea, l’attenzione de' Profeſſo

ri.
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ri . Verſo la fine dell’ ultimo ſecolo il Sig7.

Morton` Medico Ingleſe , e quaranta anni

:indietro il Si". Deſſault, _Medico di Bordò,

ne hanno fatta _conoſcere l‘ importanza.- pu

re nè tampoco ’vi. ſi attende , quanto con

_viene : _molti Medici'ſembrano quaſi di non

'monſter-la; e questaiignoranza, o indolenza

;ètantoxmaggiormente nocxva, perchè lacu

:ra di queſta malattia, anche allorché ſi c0

_àoſce , rieſce. malagevole; .perchè , nel dare

j' diſſolventi dall’ oſ’truzione indicati, biſogna

metterſiin guardia contro il pericolo di ca

* _gionare un’rinfiammagìone ._ /

_ "Ne’, principjdel male, quando il tuberco

Jo'è'artcora. crudo , e che non vi è m} in
' ſifiamntagiöne, nè ſuppurazione gli aiuti ve

-ramentè utili ſono una gran ſobrietà nel vit

Ìto , che dovrebbe eſſere quaſi interamente

composto d’erbeñ, di ſrutta, e d’acqua;.una,

o ,più emiſſioni di ſangue, ſe pare che l’in

-ſermol ne abbondi ; qualche aperient'e non

moltoacre , e fra gli altri il mercurio, ra

gionevolmente in queſta claſſe annoverato
~dal Sig. ſiDeſſault, avendo io ſteſſo più volte

Îſperimentato gli effetti, il ſapone , l’eſtrat

,to di cicuta, ii ſugo di marrobio bianco, e

’l creſcione, o ſia naſ’turzio, che , col gua

rire questa ſorta d’ infermità , ſi .ha` merita

ta quella ſtima , che in ,molti altri caſi non

li conviene. Ii latte in queſto ſtato non è

indie-ato; e ſe talvolta giova , gioverà ſor

ſe per effetto di circostanze particolari a ta

le oñtale altro infermo ; ma generalmente

non è buona condotta il conſigliarlo in tut

te le ſpecie di toſſe , perchè in molte non

F 4 , a ſe.
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;ſolamente 'non giova , ma nuoce i‘ -

Quando il male prende quelprimo aſpet

to, che di ſopra ſi è mentovato, e quando

giugne l’ infermo allo ſtato deſcritto nel S.

to; , è tiſica allora la più incurabile , che

muna ſperanza ammette di felice ſucceſſo ‘,~ ‘

v,e_ tutto quello, che può prometterfi il Me

dico , è di ritardare il progreſſo del‘ male .a ‘

e i ‘mezzi , che poſſono fargli' ‘ottenere l’in

tento, ſon anche vari ſecondo le varie ein

costanze ,~ la di cui individuazione qui ſa

rebbeñfuor di propoſito. ì'

9.107. Nell‘ infiammagione d’ ogni tuber
colo , biſogna , mentre qu"e'staì’i'nflammagio

ne dura, trattare il male con indizio , far

uſo della cavata di ſangue, dele bevande le

più gentili , dell’ offimele, del nitro, e d'

un vitto il‘ più leggirro , che ſia poſſibile:

quando poi è cominciata la ſuppurazione ,

biſogna contentarfi d’un vitto puramente

vegetabile, prendere‘qualche poco di mele,

qualche decozione d’ orzo , qualche infuſio

ne di quelle , che' vengono contro' la toſſe

“indicate, come ſarebbe‘l’ infufione d’-edera,

o di veronica; e, ſe l’infermo ha ognigior

no un poco di febbre, gioverà il fargli pren—

dere qualche picciola doſe d’ acido minerale.

5. 108. Sogliano anch’ eſſere utiliffi-mi in
queſto male i ſughi delle erbe ſaponacee ì,

poichè agiſcono nell’ isteſſo tempo ', come

apritivi , ne’tubercoli , e correggono la` diñ_

ſpoſizione infiammatoria della maſſa ſangui

gna: onde può farſene uſo, per quantotem*

po dura questo primo stato del male, men—

tre il polſo e duro` , Mentre il fanghi; con

. erva

I
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ſerva una ſpecie di croſta pleuritica ; ed io

ho molti Ottimi effetti ottenuti in questi ca

ſi dall’ edera terrestre , dal ſenecione, dalla

cìcerbita, e dalla ſempreviva maggiore* ma

cambiandoſi lo stato del ſangue, e paſſando

da quello d’infiammagione a quello di diſ‘

ſoluzione, biſogna abbandonare tutt’i rime

di , perchè ſervirebbero ad accelerare piut

`çosto il progr’èffi) del‘ male. " ,

*5. 109. Si oſſerva che le tiſiche ,_ diverſe

talvolta nel loro cominciamenco, vanno poi

acquistando ſomiglianza , quando ſono ver

ſo la fine, cioè quando ha preſo già piede

la ſuppurazione ne’ polmoni .- allora i rime

di divengono tutti preſſo a poco ’gli steſiì

per tutte le ~‘ſpecie di cìſicañ , e _ſono tutti

preſſo a poco egualmente inutili. La guarig

gione di questo male richiederebbe .uno ſpe

cifico , ’che distruggeſſe la diſpoſizione mar

cioſa del ſangue : ma per nostra ſventura

non ſe n‘è ancora ritrovato neſſuno .' onde

tutto quello , che' può tentarſi , è 1. di ſar

vivere l’ ammalato unicamente di vegetábí~

li, o di latte_ ſpogliato di tutto il ſuo fiore;

questo 'regolàmento non .diffipa vgià la pu

tredìne , ma ſor-mando un ſangue mano ſu

ſcettibile di corruzione , che noi ſormereb

be la carne , ‘ne ritarda il progreſſo.

2. Può renta‘rſi l’uſo d'al‘mmì rimedi, che

coſpirino_ ali”ìsteſſo fine, che vadano a mn

derare la‘ ‘febbre, e che ſostengano neli‘iiìeſ

ſo tempo le‘ forze . La cbjná in‘phciphffiz

‘me doti , e “un' poco di ſpirito di îitrioſç
'nella‘ bevanda ordinaria ,"ìparriço‘içirmemç

nella ore deli’ acceſſo ſelf-‘buie , ſuol tſſe’r‘ur’fiv

,5 k)

i
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1c ; un poco di ,mitrazanthe ſpeſſo è gioveñ_

vole . La ſethhce decozlone d’ orzo , dl

frutti ſelvaggi, di riſo’,l7e_l’inſuſi0ne di per—

vinca mi hanno ſembrato per bevanda or- .

dinaria equvalenu a‘ quanti rimedi vi ſono

più decantati per queſto male. v

_ì 5. 110.‘Mentre perlistono ancora le ſor

’ ze, ſe_ il polſo è duro, daxlle piccioliſſime-ev

ſpeſſo reiterate emiſſioni di ſangue può ri

trarſi gran profitto; perchè ‘prevengono

'ueste emiſſioni di ſangue l‘infiammazione,

ghe la marcia accende ‘ne'polmoni , e l’au

mento, che per neceſſaria conſe uenza [i

fa. della febbre; onde ritardano emPre il

progreſſo del male, quando nonjpoiſono

contribuire a guarirlo ,- e , non’ ostante il

Pregiudizio del Volgo , e di molti Medici

an ora , ‘che, abborriſcono di cavar ſangue

agli etici; la propria eſperienza mi ha con

fermato nel credere ciò, che i0 avea mot

ti anni fa già inteſo dai Sig. Dover intor

no a’buoni effetti della cavata di ſangue in

guefìa…malattìa, di cui non ſono ſtatem

.cora ben, eſaminatetutre le qualità ;, e tu’.

t'e le differenze ;i {ſulla quale. iotn’i 'ſono

orſe; per unzſ‘opjerawsì picciola ,` troppo

diffuſori affo‘dluntha Quelle ,` ;che hanno

là loro ,Kde nel_ baffo ventre.

Delio malk'tìeadd baffi *ventre .

S. ;Lr rl., 'HA "Prima ù lo' ſconcerto delia

_i -` ` v ;digestjofli ; ma ‘ſiccome ho già

pnt-Jato. _ciel` regolamento, che ‘chiede, così

non-avrei. che`dirne, ſenza ripetere le co

xe;fflñà, -

.. Que!.
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?uelledegl’ intestini ,--i zquali avendo l’

iſ’teſ a congegnazione ñ, e 'imedeſimi uffici

dello, ſtomaco , ſono , come ſì è veduta…

ſoggetti agli steffi. mali , debbono curarſi

cogli steffi principi ,’ onde‘pugò per queſti

mali applicarſi tutto quello., che ſi è detto

nel S. 81 . Quando vi ſì ſente calore, 'e

ehe vi ſia coffipazione ,‘ ehehe nell’ iſ’teſſo

tempo ſi patiſca ;ſiçcità,~~'ſete, e ſrequenzadi

polſo , l’uſo ,più abbondante dell’_ vaua ſree
_ſca a tutta paſſata,…i criſììieri ogni giorno,

come l’ho di; ſopra ,açcgnnato , 'ſemplice

mente d’acqua, .e una grande attenzione ad

aflenerſi datutt’i cibi calorofi, ſono imez

zi più propi a liberarne da questi _patimenz

ſlzzzçpqm) ì. quali non biſogna rnai armat

, ſi cp’.”medinprapriamente detti purganti ,
.che irritano, vmarginitir—mente le viſcere :, ma

.ovje .inſufficienti ,rieſcano le ſemplici. quì infl

diçate maniere ,di debellare il morbo, ſi può'

' prendere ogni giorno ſera e mattina una

mezza quarta. di..polpa di caſfia recentemen~

je' cavata,;da`ſuoi- baſ’toncini , ſenza aggiu

gnervi 3CRE, .fiçwme ſoglìono ordinaria

mente-.Pragiçate glinpeziali . Se le viſcere
fi riſentoçoìkmoltofeſe nell’isteſſo tempo

non vi 1a febbre‘, ma ſolamente gran calo_

re,,gxanszfieçita;-; e grande irritazione , ſm

;omív che ilv più delle volte dipendono da

`una» bile molto‘acre, che agiſce. troppo; in

questo caſo ſ1 deve preferire la polpa dicaſ

fia' comgpig dolce_ : ma .quando vi è feb:

bre', vale-;meglio il creinore di tartaro; 1

bagnijtiçpidinnche ſono-‘in ſomiglianti caſi

molto giovevoli . t -

d…" “3. * .F 6 5.1”.
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3,6. ”2. Un’ altra malattia degl’ intestini

ſono gli tmOl’ſOIdi , malattia per più d’un

ſecolo troppo generalmente rifluardata co

me un'bene, e che quali ſempre non è al

tro, che un male: almeno può stabilirſi per

principio irrefragabile che gli emorroidi ſie

no ſempre una conſeguenza di qualche di

fetto nella ſalute; ben egli è vero che ,

mentre ſuffiste tal vizio, ſono gli emorroi—

di un male, che può prevenire altri mali:

ma perche veramente ſono in ”ſe steſſl un

male , che , quantunque ſoffribile , e non

pericoloſo, e poco moleſto., può tuttavia

anch’eſſo cangiare aſpetto , e ſarſi graviſſ

mo, molestiffimo, dol‘orofiflimo ; e Perchè

i oltre a tutto queſto le ſueirregolarità, quan

do è divenuto abituale, eſpongono la’per

ſona agli lìefli inconvenienti , che l’irrego

larità de’mestrui ;'ſi deve mettere ogni mez

20 in opra per diſcaccîírlo’f‘luflndo comin

cia a comparire , intendo *per diſſipare l‘e

cagioni, che producono gli' emorroidi ; le

quali cagioni ſon ordinariameme o imba—

- razzo nelle viſcere del baſſo verme; o trop-`

pa abbondanza di ſangue , 'o qualche,"'0sti

nata costipazione , 0 'una vita troppo"ſe

dentaria. *" ' ²

Alla troppa quantità di ſangue fidà‘ com

penſo colla dieta, col vitto veget‘abile, con

qualche rilaſſante , col nitro , c’ol cremore

di tartaro. ' ‘

De’rimedì contro la costi‘pazione ne ho

già parlato ,- onde paſſo a‘tocéar qualche

poſa .intorno alle ofiruzioni delle viſcere.

i. 011m
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Oflmzìoní delle *viſcere . v’.

5. ”3. L’Oſ’truzione è propriamentei’

impedimento, cheì liquidi in‘

contrano a paſſare ne’piccioli vaſi . Queſta

malattia ha diverſi gradi: la circolazione

ritardata in *una parte, o che queſto tirar'

damento avvenga per debolezza de’ vaſi , o

per la tenacità, e viſcoſità degli umori, o

per ’quaiche compreſſione, che aVrà queſta

circolazione patito , già è uno fiato d’ostruç

zione naſcente. Se ceſſa affatto la circola;

zione in alcuni vaſi, l'ostruzioneepiùavanf

Zara ; e ſe più non 'ſi ſa- circolazione in tutta

quella _parte , l’ostruzione ſarà compiuta .

Se ~ poi nell’isteſſo tempo abbia la medeſima

parte acquiſtata una gran durezza, e ſi ſie

no\i ſuoi nervi tanto compreſſi , che ab

biano perduto tutto il, ſenſo , il male ſara

allora un ſcirro. Non v’ha certamente par

te alcuna del corpo , che non ſia ſugaetta

ad oflmirſi: ſ1 è veduto che ſuegetciffimoa

.questo inconveniente è il polmone il ce’

<rebr0 non può dirſeneaffatto eſente"; ma

più di tutte eſpoſtiflime` a patirne ſono le

viſcere; del baſſo ventre", r. perchemoltë

ragioni concorrono `a rendere in eſſe‘ia citt

colazione più lenta; 2. per una ragione ',

, a cui non troppo ſi bada, cioè perchè ſono

queſie_ Viſcere più delle altre eſposte a preſ

ſioni irregolari, dipendenti dal continuo vaf

medi tenſione dello stornaco , e degl’in

teſhm; 3. per l‘indoſe ſteſſa degli umori

che ſi‘ ſeparano nella maggior parte degli

organi, e ſoprattutto per-quella delia bèle ,

. us
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ſug‘gettiffima ad ineroſſarſi , e condenſarfi ,

motivo per cui‘, ſra tutte’ le' viſcere, in

ninna,poſſono~ cosl facilmente formarſi gli
arreſii , come nel fegato. ì i

, D1 ;dieci perſone adulte , che ~patiranno

offrono”, nove la patiranno nel fegato :

altri_ la maggior parte la patiſcono nel me

Tentlero, che ne’ſanciulli n'è più frequente

_rnente la ſede ,ref-talyelta anche nel piloro;

[l quale., eſſendo circondatodi molte glane

‘dule, è‘lper questo steſſo motivo ‘molto ſu’

Îſcettibile d’arresti , e diviene. anche facil

mente ſcirroſo ; malattia erudeleb, che ,
eſſendo accompagnata da muniti.,v da un

ſentimento prima di gravezza, e _poi di doñ.

lore m quella parte,,conduce finalmente ;l’

'ammalato alla morte , facendolo perire. `ſtanze, {per mancanza d’alimento, dopo aver

egli ſo ertn tutt’ i mali , che_ ſono‘, conſe

guenza _dell’aerimonia , e/della corruzione

degli umori, e partimlarmente della bile ,

che ho veduta quaſi ,ſempre alterata , eſpeſñ

ſe volte “nera’ e putridaiin questa ſpecie di

‘caſi,, d,e7qtial_i ri_ manca ,una buona ſtoria .
La ‘milza aſſai più,d_iſi rado ſi ostruiſcefdi

quello,.che ordinarjamente ſi crede…, U

_ S. ”4. 'l rimedi‘ meglio indicati @entro

le ostruiioni ſono`._ a _ _

r. La' ſobrietà ;ſe non ſi ſcema la quan

tità degli umori, non può certamente ſpe

rarſi di riſtabilire la circo-lazionevinnnq

parte, dove tiaſi formata-i ‘un ,arreſto .73, ;

,2. L’astenerſi'con ognieſattezza daz' tutt’i

'dì graffi e Viſcoti, come ſarebbero piedi,

tel' ,untcmm d’annnali ”dalle paſte", ,da

_ ’ ' ~ ~ -* ' tut
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tutt’i_ latticini ,dalle castagne ,i da’ pomi di

Îcerra, e 'in'generale da tutto ciò , che può

condenſare‘ gli umori.

' 3._La- ſcelta de’cibi ſolutivi , come ſono

tutte le’ erbe, e tutte le frutta acquoſe, Ho

’veduta Oſtruzioni , che aveano reſiſtito a

'tutt’i rimedi, diſſiparſi, con avere la per

ſona pei~ ſei meſi_ çòncinui .viſſuto ſolamen

'te di cicorea , e di ,tutte le frutta ſolutive ,

come ie` dà ia stagione', cominciando dalle

'prime, crregie ſmo all’ultima uva , d’un po

co di pane, e d’acqua.. , ' a

4. Lo strofinarſi regolarmente ogni mat—

tina le parti oſtrutte, e tutto il baſſo ven

tre con un panno di lana aſciutto .- queſ’ce

ſirofinazioni facilitano ſommamente la cu"

colazione , e riſolvono l’umore condenſato.

Nella mia D-iſſertazione intorno alla ſia'

Iute de’Lettemti' ſi’diſcorre più diffuſamen

te deli’ uſo di tal rimedio'. ~ ,

5. Il ſare molto eſercizio in un’ aria di
campagna: ſenza vqueſto aumento di. moto,

non può ſ’uomo luſingarfi di diſtruggere inf
*teramente le ost'rVZÌoni.-' 4 ~ i - i

_,6_..I`.’uſo non interrotto' deìrimedi ſolu

trvi, principiando ſempre.. da piùJgeptìli xe

init!. I` migliori ſono i_ ſughi della ciccreá,

e delle erbe antiſcorbutiche -,, ſëmplicem'en’

le ſpremuti, quando la st-agione, la qualità

della pianta, e, lo ſtomaco il ,permettono ,*

o_ in eſtratto, quando le piante ,non v’ti-'inno

iù ſugo, quandoloh-stomaco 'non ſoſtieni'.

.e crudi‘tà, o finalmente quando tal_ papà;

razrone_ e‘ neCeſſaria per ’diſſipare ciò che"l

{“50 crudohávrebbe_ di viruſento, o'di‘ttopó

ñ _. ‘ Pu

‘—4~_\—zóñ-Lñ…
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po- attivo, come accade nella cicuta .' otti

mi eZÎandlo ſono ‘il ſapone di Venezia, le

gomme, _le preparazioni d‘antimonio , i‘ſali

amari, dl cremor di tartaro , l’acqua dj

'mare, le acque-minerali, ll mercurio , l’aq

`ciajo, e le radncr apritive.

La. ſcelta tra queſti rimedi dipende dalle _

circostanze accidentali ._ Le ostruzioni però
ì del fegato, generalmente parlando , iù ſpeſ

ſo eſigono i ſughi _delle frutta , e

be, i ſali amari, il cremor di tai-caro, ele

acque ’minerali ſaline .* quelle del meſente

rio, ipſaponi, le ’gomine , i1 mercurio,-l'

antimonio, l’acciaio , e le acque minerali

ſulſuree ._ ' > ì`

L’aſſenza, ola preſenza `della febbre, i

ſintomi d’a’cidìtà , o di putredine variano

anche _molto l'e indicazioni per tale , o‘tal

altro rimedio. ’

Durante l’uſo degli apritivi nelle ostruñ

` zioni, e ſoprattutto in quelle del baſſo Ven

tre, quaſi ſempre conviene di putgare il

corpo di"tempo‘ in tempo. '1 f `

In quelle del piloro deve badarſi moltiſ

ñmo a non ſar uſo di alcun rimedio acre,

perche l’effetto troppo attivo ‘colpirebbeçrla

partesteſſa, e 'potrebbe ulcerarla ,‘ ‘e cagio

`nare mali' terribili. z

9. 115.'1 bagni tiepidi,ſpe"ſſo rallentando

"i vali , e. innacquando gli umori, hanno va

Îoroſamente contribuito a debellare le oſìru,~

zioni; e, ove non ,ſe `ne v'egga una`conñ

traria indicazione; non'li debbono_ traſcura‘,

re, particolarmente in quelle’del_ fegato

’ Le'penane ſoggette a mali di newton

riſco

\.

La‘: A óññ ~

elle erñ‘
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OffluZlOnl , che nontiſcorio anche ſpeſſo d"

di que’mali_,`ſiſono altro, che ’conſeguenza

’e altro non eſigono, che gli ſìefli rimedi:

poichè gli altri più attivi, cioè quei , che

ordinariamente ſi preſcrivono nelle altre

-ostrnzion'i , oPerando come irritanti, in ve_

`c`e _di fermare il male, lÎaCcreſcono. ` ‘

,'Î_ C0`bagni minerali‘, caldi, anche ſenza be

‘r’e tal ſorta d‘acque, ſi‘è ſpeſſe voite otte

nuto _di guarire certe oſl'ruzioni pertinaci

alla forza d'ogni altro rimedio.

Colin-'be micoloſe.

5.116. LE coliche ,ſicbe dipendono da

‘ calcoli, nella veſcichetta del ſie‘

12,"? che ſono più ordinariamente effetto

delle paſſioni, che‘ ‘d’alcun‘altra cagione, ri

chieggono che non ſibeva altro, che'acgua,

e che il vitto ſia interamente` veggtabile ,

giovano a queſto’ male alcuni ſughi d'erbe:

e particolarmente di cicorea , di dente di

‘lione, di naſ‘turzio', di fuminosterno, l’uſo

’delia quaie è il 'più Potente rimedio per

?ſciogliere , e ‘eſpellere queſ’ta ſorta di cal

coli: giova il ſiero, ia manna, il mele,

l‘andare in vettura, col prolungare , e ren

dere più strapazzoſi i"viaggi , ſecondo il

maggior uſo ,‘cbe ſ1 è ſarto degli additati

‘medicamenti. L’uſo ancora di alcune acque

'mmeralipcome di quelle di Baraluc, delle

qua—line ho veduti ottimi effetti , e pro

prnffimo per distruggere la diſpoſizione a

queſio male : ma quando ſi ha motivo‘dì

ſupporre che ſieno le pietrucce già forma

te, e un poco conſiderabili, biſogna ‘anda—`

re
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re con moltiſſima -riſerba nell'uſo d‘un me,

dicamento sl attivo, che, lungi dall'eſpel—

lerei calcoli, irriterebbe nota"bilmeute la.

parte , accreſcerebbe’ i dolori , e potrebbe

cagionare i più ſunesti accidenti . i

s. rr7.`Mi rimarrebbe, a arlare de‘va

pori, e dell’ipocondrla:’ ma',_^non` potendo

quì entrare in' una minuta= individuazione i

della loro cura, della'qùale .deſcrive-'tègiorno disteſameute tutte ‘le particolarità ’in

un’opera ,‘che ho cominciato già da dieci

anni ; non `mi reſla per ora altro d’ aggiu

gnere a quello, :eboldi ſtilata n’ ho detto ,

parlando de’mali .di nervi- in generale ; og

de paſſo alla cura delle malattie don'neſch'e,

di cui ho più ſopra nel s. 37. parlato., g;

Imago/”ſtà de'rh‘eflrni. ſi ' "

5. 118. LA prima di queste malattie.è

’ l’irregolarità de’mestrui, di cui

le principali cagioni ſono l’acrimonia degli

umori, qualche principio d’ostruzione, la

mellìtà del genere nervoſo, e le paſſioni:.

Questo male v'uol eſſere con multa atten

zxone trattato; e quando occorre che fieno

le purghe per alcuna di queste cagioni im

pedire , debbono quaſi ſempre con ogni

' eſattezza evitarſitutt’i rimedi calorolì, che,

aument-ndo l’imitazione-de’ nervi , ela den

ſità infiammatoria del` ſangue, confermano

l'xmpedimento, in vece di‘ toglierlo . Cede

questo male a una ‘dieta blanda., a_ una ma

niera regolata di Vivere, a’bagni nepidi , a

qualche aperiente gentile, e a un. modera

to e coſtante eſercizio. I purganti , genaelñ

r o
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talmente ſempre nocivi nel trattenimento

delle purghe , vie più nocivi divengono,

allorchèil trattenimento dipende da qual

che diſordine nel ſistema nervoſo;

S. 119. La troppa frequenza poi di que

ſta ſorta d’evacuazioni eſige, oltre all’ iſ’teſ

ſo genere di vita , il` ſiero , i bagni quaſi

freddi, la china', nando ſi ha certezza di

non eſſervi princip o di riſcaldamento, qual

che emiſſione di ſangue , qualche: rilaſſati

vo blando ſpeſſe volte reiterato , e, qualche

volta gli acidi piùveementi , ma dirado

gli aſirignenti propriamente detti, l‘uſo de’

quali può nelle perſone delicate cagionare

ſpaſimi, e altri mali di nervi. La dieta lat

tea ha guarito degl’inſermi , a cui appena

aveano gli altri rimedi recato qualche ſollievo .

Marti .

5. xzo. LA cura degli aborti ha‘ due og

getti ; l’uno di prevenire l’abor

to, quando ſe ne appaleſano i ſegni; Pal

tro di togliere'la diſpoſizione , di cui ho

più ſopra parlato, dico la diſpoſizione, che

hanno alcune Donne a ſconciarſi . Ambe

due queſti oggetti ſuppongono d’eſſerſi con

ogni fludio diſaminate le cagioni produttri

ci di queſlo ſconcerto.

Quando è la troppo abbondanza, ott-ops

pa veemenza del ſangue quella, che deter

mina l’aborto, a cui avrà forſe data ceca*

'ſione uno sforzo, un ſalto , un’agitazione ,

un movimento irreeolare, allora la miglior

maniera di rimediarvi è di ſar ſubito ca

vare alla donna una o più volte ſangued,

-' l.
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di collocarla ſopra un letto piuttosto duro,

che morbido, di farla ſtare quaſi immobi

le , e in perfetto ſilenzio, di non darle ,

che pochiſſimo cibo , e quaſi inſipido' ,~ di

ſii-le bere copioſe pozioni calmanti , come

ſemplici ‘decozioni d’orzo , acqua di riſo ,

latte :di mmd<.›rle, brodo lungo di pollastro,

e d’tirdiii;.rle-uno o d lavativi al giorno,

per prevenire lo sforzo, che cagiónar po

trebbe la durezza delle materie: i dolori

vivi eſigono qualche volta gli anodini : ma

n queſti cali i migliori ſoccorſi ſpeſſo rie

ſcono inefficaci; e ove cominci la Donna

a 'ſai- ſangue iii qualche abbondanza, di ra~

do avviene_ che poſſa im'pedirſi l’aborto. Si

crede bensì aſſai ſpeſſo d’avere ottenuto l‘

intento: ceſſa l'emorragia , ceſſano i dolo

ri, ſi ra*ii:..uea l’inſerma'; e ſi luſinga d’ eſ

ſerſi rigidi} ,* ma in'capo- a pochi giorni

ìitornz-.no gli ſteſſi accidenti, nè finiſcono ,

ſe non quando! rimane ſgravata del peſo ,

'che avea nell‘utero. " i

l S. 11-. Quando poi l’aborto è un effet

to di debolezza, ſuccede ordinariamente più

tardi, cioè verſo'il quarto, il quinto, o il

‘ ſeſio meſe; e ne dà molto anticipatamente

‘i ſegni colla l'anguidena, e debolezza, che

ſi ſente la Donna, col pallore , che ſe le

‘vede ~ſul volto, con incomodo ne’reni, con

ur ſenſo di gravezza nel baſſo ventre, e col

'ſentir-ſi ſcemati i movimenti del ſeto. Se

all’mparire di queſti ſegni ’ſi comincia per

tempo ad obbligar la Madre a una pei-ſet

ta tranquillità, a ſai* uſo di cibi leggieri ,

`ma'nutritivi: ſe le ſi danno interiormelnte

' a cu

xm—óó-óñ _ … ñ



141

,'alcuni tonici dolci miſchiati con unoo due,

` rilaſſativi, purchè vi ſia motiVo di credere

che l’imbarazzo 'delle rime vie ſia una del

le'cagioni delle ſua de olezza ; e ſe final

mente ſe'le applica ſulle reni qualche rime-x

dio, che ſarà dalle circostanze indicato; ſi

potrà ſperare di prevenire la morte del_ fe

to, e l’aborm. Ma ſe ſi -va _temporeggian

do, e ſi aſpetta che ſi affacu il ſangue, il—

quale è ſempre minore in questa, che nell’

altra ſpecie di ſconciature ,* poca ſperanza..

rimane allora d‘evitare l’aborto ; anzi non`

deve troppo deſiderarſi ; perchè non aven

do queſta ſpecie d'aborto quaſi mai luogo ,

ſe non dopo la morte del feto, .e un van

taggio per lat-Madre il partorire ſubito ,a

porche m‘orto il feto , non potrà‘ ella star ,~

bene, ſe prima non ſe ne ſgravi. '

5. uz. Le diligenze poi, che biſogna

anticipare , per prevenire gli aborti delle

Donne ſuggette a ſconciarſi , debbono, co

me può ognuno agevolmente conoſcere,re

golarſi ſugli steſ’ſi principi., che ho poco ſa

ne’due ‘precedenti articoli stabilito: ma tan

te minute particolarità richiedela loro ap

plicazione, e tal varietà di precauzioni , e

di rimedi, che non può tutto questo aſpet

tarſi da una rpicciola operetta , la quale

non è ( non o abbastanza ripeterlo) deſti

nav` a istruire neppure `in minima parte il

Medici, ma unicamente .a far conoſcere agli

ammalati quello , che loro è neceſſario di

ſapere intorno a ſe ſteſſi , per meglio intendere

il biſt-gno, che hanno dirimediarvi, e d’eſſer

docili agli avvertimenti di coloro , da cui

laſctano regolarſi. . Con

i
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Conſeguenze de' parti .

5.122 POichc dipendono le conſeguenze

del parto dallo fiato di' ſalute

della partoriente , e perciò dalla condotta

da lei nella ſua gravidanza tenuta , e dalla

ſua maniera di vivere in tutt' i tempi, la

ſola maniera l’averle ſelicij come le hanno

le donne robuste, che vivono in campagna,

ſarebbe ſenza .dubbio d’acquistare la’ loroſa

luce: ma eſſendo questo impoſſibile, -i‘mez—

zi , che ho ritrovato più propj a ;procurare

ſelici le conſeguenze del parto a quelle don

ne, per le quali io avea motivo di temere

-questa epoca , ſono l. di 'ſar loro evitare

nelle ultime ſettimane dellagra'vidanza ne’

cibi, nelle"bevande,óe in tutta la loro con

dott'a tutto-quello ,anche :può troppo ‘accen—

dcrle , o riſcaldarla ,* z." dif farle .ogni .gior

no paſſeggiare all' aria-aperta* , purchè non

vi ſieno ragioni particolari in- contrario. 3.'

Se moſtrano troppo calore, o hanno il pol

ſo troppo pieno, o ſono ſolite di avere ab

bondanti le purghe , biſogna far loro cavar

ſangue otto o dieci giorni prima del termi

ne , e qualche*- volta mentre `hanno i‘dolo—

ri. 4. Mantener loro negli ultimi tempi

della gravidanza ubbzdientifflmo il ventre

non ſolamente co’ lavativi , ma altresì con

una o due purghe . La Donna gravida per

lo più non digeriſce a dovere: ſul principio

della gravidanza ſuol aver nauſea ,` e voglie

fantastiche; ſi nutriſce di cibi malſani, elo

fiomaco non fa bene le ſue funzioni: avan

zanìo poi nc’ meſi , qumdo~ lo stomacp ſ1

l’i

\
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rimette, cominciano gl’intestinia eſſer comî

preflì dal volume del feto, onde non poſſo

no le loro funzioni eſeguirſi con tutta la li

bertà: può la ſecrezione della bile patire: ſ1

fa un cumolo di materie trattenute, le qua

li ſi corrompono , e formano-quel principio

di putredmc, che io ho aſſeenato come una

delle più potenti cagioni degli infelici puer

perj .- perciò mettendoſi co’ purganri le vi-`

ſcere, ſi prevengono così i cattivi açcicfen

ti, che può'cagionare. 5.~ Si ’deve anche;de

po il parto procurare quella medeſima liberó’

tà di ventre per mezzo de’ lavacivi- , 0 de’

ſolutivi , ancorchè di questi_ ultimi ſi abbia

generalmente troppo Timor-e' ; ma* io ne' ho

ſperimentato ottimi effefri’, facendoli' pren

dere molto per tempo, e"ànche ‘qùab'do mi"

è ſembrato neceſſario -,‘~fin dal primo giore'

no del parto .* -nlè‘-v’ è panta che nÒcciono

a’ lochj, anzi ne rendono’più libero, e più‘

regolare il fluſſo , e prevengono il tratteni-‘

mento , e l’ infiamm’àgione ,‘ che ſpeſſo ne

ſiegue, deH’ utero; togliendo le cagioni d’ih’

rirazionefl; che la MÒno‘fq‘kr naſcere. Si ri-'

flecta però che io non conſiglio ,²nè -starei

per conſigliare di purgar ſempre, o di purJ

~gare tutte le partorienti : poichè molte ve!.

ne ſono, alle quali‘non fa uopo di purgaró

fi , e altre ancora , a’ cui i purganti noce

rebbero aſſai‘: ma ſolamente dico ſull’appog- `

gio di molte oſſervazioni , che , vedendoſi

in una donna , che abbia di freſco arcori

co, alcuni ſintomi, che indicano bi ogno d’

evacuazrone , ſi dee procurargliela , ſenza

darſi briga d:l giorno.

S. 124.
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S. 124._ Gli steffi mezzi , che contribui

ſcono alla felicità de’ parti, contribuiſcono

altresì a prevenire la‘diffuſione del latte , e

la rendono per questa medeſima ragionepiù

rara, Quando poi queſto ſconcerto ſuccede,

eſige per curarſi ,ſecondo le varie circ'estan

ze , vari regolamenti , e varj rimedi, che

comportando ſorſe un giorno la materia d‘

un‘ libricciuolol nel quale metterò inſieme

tutte le oſſervamoni, che ho avuto occaſio

ne di ſare , e ne dedurrò alcuni principi , ‘

che non ho ancora veduta in niuno libro

stabiliti -. ma quì mi limiterò. ſolamente a

poche importanti oſſervazioni ... ,

La prima è che fi debba uſare tutta l’at

tenzione a sfuggire-.nel vitto, ene’ rimedi

tutti gli acidi: una gagliarda febbre ſembra

talvolta indicarli; ma l’eſperienza dimostra

che hanno ſempre infelice --ſucceſſo,, qt‘ianiloz

non vi ſia’qualche complicazione di cauſe,

che gli efiga.

La ſeconda che, non eſſendovi depofizioñ

ne, e non eſſendovi ancora il latte. miſchia

to coila maſſa, degli umori , ſempre gli aſ

ſorbenti uniti co’ diluenti inciſivi z e trami—ó

ſehiatì con qualche purgante'., ſono i miñ,

gliori rimedi.. › ' `

La terza e che , ſiccome in quel’to ſtato

ſono i nervi delicatiſſimi., e al maggior ſe~

gno ſuſcettibili d'irritazione, e di convulſio-ñ

/ In: ,Lcosi debbonofeVitaB tutt’ i- rimedivio

enti . ‘` ,In xſoglie ſpeſſo in apici-ti caſi valermidell"

clio di tartaro. in doſe di dodici, quindici, l

e anche venti gocce, tre o quattro volte al

‘ gior
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giorno in un poco d’ acqua, di 'brodo , od’

altra decozione appropiata ſecondo le circo

í’tanze; e varie volte ne ho ortenuti mara

viglioſi effetti . Onde propongo queſto ri

medio a’ Medici, perchè le mie proprie oſ

ſervazioni me ne hanno fatto conoſcere tut

ta l’efficacia : ma benchè ſia leggieriffimo,

non intendo di conſigliare agli ammalati di

farne uſo ſenza la direzione d’ unProſeſſore.

La quarta è che , indebolita ’la natura da

tinello umore latticinoſo , che per ſuacat

tiva indole ſuol rendere paralitìci , o ſuole

almeno intermentire gli organi,.ha ſovente

il biſogno d’ eſſere con corroboranti aiutata

a liberarſene ; e può questa ſorta di rimedi

eſſere aſſolutamente neceſſaria , non ostante

la ſebbre , e anche una febbre -forte, la qua

le , da ogni altra eagione .che -d_ipende\ſe ,

non ammetterebbe altro , che rimedi cal- .

mami: e più d’ una volta per difettodique*

fia oſſervazione hanno alcuni per altro va—

lenti Profeſſori laſciato per molti meſi `lan-

uire con febbre continua le povere inferme,

enza aver loro recato con altri medicamen

ti~ neſſuno ſollievo. `

La quinta è che, ove in tale stato appa

riſcono de’ fintomì , che ſembrano indicare,

gualche principio di depoſizione' in alcuna

elle viſcere , non biſogna traſcurar mezzo

per .preſervarnelek e perchè potrebbe allor-1

ogm minima irritazione determinare quell’

umore a depoſitarſi ſull’ intima parte minato“

clara, biſogna eccitare altre esterne più ſor

ti irritazwnl er deviarlo. i

La ſesta o erre-:none è the ,

G‘

_dopo ;che

tutt'
x—L`,,
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tutt’i rimedi ſon riuſciti inutili ,. l’ uſo del

le acque termali ha recato talvolta grandiſ

fimo giovamento.

Fluſſi bianchi.

5. 125. N On eſſendo :la cura de’ fluſſi

, bianchi più di quella delle diſ—

fuſioni lattee facile a poterli in poche paro

le individuare, mi conviene anche qui di ri

durmi ‘a mere oſſervazioni generali.

&[26; Deriva per lo più questo male da

una cattiva digestione, che ſa lo strsmaco ,

incui danni,,non~ eſſendo da -una vita attiva

compenſati, laſciano formare molte materie

viſcoſe, e un ſangue troppo acquoſo; onde

unito l’uno, e l’altro vizio alimentano abi—

tualmente piùño meno, e più o meno con

tinuo rendono queſto fluſſo d’umore', di cui

ho nel›S.65. deſcritto i principali ſintomi .

I- rimedi in queſto caſo indicati ſono un

_ vitto efficcante , il ſar molto eſercizio, un

lungo uſo de’ corroboranti , e di tempo in

tempo qualche purga ., In questa ſpecie prin

cipalmente , ch’ ,è la ſpecie più comune di

fluſſi bianchi, tutte le acque calde apporta-

no nocumento, e, ſiccome oſſerva ;l’Auto

re della'Medicim-z Sperimentale, i cattivi eſ

ſerti del caffè col latte ,-o col fior di latte

ſi rendono immediatamente ſenſibili . Non

ſi guariſcono- questi fluſſi , ſenza abbandona

re interamente tutti latticini, le {ritmi-e,- le :

paſte; e anche in Parte i legumi, e le fiut

ta, che .in que‘íki -ca—ſi… ſono troppo rilaſſanti,

e troppo acqucſi., ,‘ _- _ .- _ . * ~

;Sui-7,_ Quando-pci -i fl‘uflì- blanChàdìPCſh
' ; ’ ì, ono
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dono da un vizio generale della maſſa de

gli umori , da una vera cacochimia, allora,

ſe non ſi corregge il vrzro, che gli alimen—

-ta, vani rieſcono tutti i rimedi ; e- comin

cia all’inſerma una febbre lenta, a cui ſuc

cede l’emaciazione, l’ idro isla efinalmen- _
1

te la morte. Per buona ſorte dell’ Umanità

queſta ſpecie di fluſſi non è ſrefluente. Ma

quando accade, ſenza ristabilire il fondodel—

’la ſalute' non può ſperarſi di guarire; eque—

Pro è il più delle volte difficile, L’ eſattez

za del regolamento, e l’uſo di qualche pur

gante valgono alenire almeno il male, quan

do è incurabile , e quando dee riguardarfi'

come uno ſcolo' in un corpo` interamente

guaſto. ‘

6. 128. Alle volte l’ abbondanza de’me—

strui , la. frequenza de’ parti, e le evacuazio

ni lattee, che ſi fanno per quelle medeſime

vie, vi laſciano un principio di rilaſſamen

to ,- che ſuol eſſere l’unica cagione de’fluſiì

.bianchi . In queſto caſo l’ uſo per lunga-“i

tempo continuato d‘ alcuni tonici blandi, 'le

acque calibeate , e l’ uſo ancora di qualche

purgante (poichè di rado avviene che fi

guariſcono i fluſſi bianchi ſenza purgarei!

corpo), e i bagni freddi ſono utiliffimi.

S. 129. Una quarta cagione aſſai frequen—Î .te di questa, malattia èquello, che può chia

marfi catarro dell’ utero . Queſto organo é

allora abitualmente in quello ſtato , in cui

al cominciar d’un catarro ſi ritrova la mem

brana, che veste internamente le narìcì,'0

quella , che stà unita a’ polmoni . Quella

ſpecie di fluſſi viene ordinariamente accom

a pa
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pagnata da un ſenſo di dol-ore , e di gra

.vezza nel_baſſo ventre .* del rimanente tut

ti gli altri_ ſintomi indicano buona ſalute .

.La guari ione ſpeſſo ſiottiene da una emiſ

ſione di angue, da’ bagni tepidí , dal gran

'de uſo de’ diluenti, dal latte d’aſina , e da

- 'un regolamento di vita blandiflimo , tutt’i `

,rimedi 62.} , e ſortificanti ſogliono mag— 1

giormente irritare il male.

_9.130. In tutte le ſpecie di fluſſi bianchi

biſogna ſtare in guardia contro i rimedi'

astrignenti , che lì ſanno ceſſare , ſenza di

ſh'uggerne_ la ragione , dal che ne riſultano

mali graviſſimi,

I bagnizd’ acque minerali in certi caſi

Pſîſſo che diſperati ſogliono riuſcire giove

vo i. "

,Quella malattia è una di quelle , che poſ

ſono metterli al numero de’morbi ereditari:

e quando anche non è ereditaria , ſi paleſa

alle volte ſin dalla prima ſanciullezza . Iol’

ſ7 the_ ſpeſſiſſime volte oſſervata in fanciulle di

ſette anni , e una volta in una , che non ‘

avea paſſata l’ età di tre .

Ma debbo pur ſoggiugnere che di queſii

mali sì anticipati ne ho ſempre ritrovato

la cagione nello fiato di ſalute della madre,

o negli errori di. regolamento . Precedono

in` alcune fanciulle a queſto morbo lunghi i

dolori di ventre , i quali al comparir del

vfluſſo ſvaniſcono : altre al "contrario ſi la

gnano di colica , quando i fluſſi bianchi ſo

'no più abbondanti del ſolito. Se poi ceſſa

no,_ o_ diminuiſcono molto , ſenza ceſſare ,

o diminuirſene la cagion‘e, producono allo

ſ ra

ſ
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ra dolori di testa , toſſe, qualche volta l’it

terizia , e quali ſempre una languidezza in

dicibile, e una ſomma tetragine.

Finirò queſto Saggio , del `quale conoſco

aſſai bene i difetti , e le imperfezioni , col

ripetere che non ho' nemmeno per ſogno

penſato di preſentare in eſſo al Pubblico un

prcgetto di riforma . Non , debbono queſti

penſieri , ancorchè foſſero neceſſari , venire

in mente, ſe non a quegli Uomini., a cui

il poſto, che occupano, i talenti , che gli

adornano, il loro credito, l’eſperienza lun

ghiſſima , e la loro ben fondata autorità ,

hanno acquiſtato il dritto di pronunciare ,

ſenza timore d' eccitarſi l’ altrui animoſità ,

le verità utili con quella forza, e con quel

la energia , ch' è neceſſaria a perſuaderle :

ma mi ſarà , come :id-ogni altro , permeſ

ſo di dolermi .nel vedere quelle perſone ,,

che pe’ loro natali, per l’ educazione , che

hanno avuto, e per le cariche, ch’eſercita

no, ſon deſtinate a fare la più luminoſa fi_

ura nella Società , che ſi hanno meritato

il ſuo affetto ,quelle perſhne, la cui ſalute

più importa , per la loro maggiore influen

» ,za ne’ pubblici affari , eſſer quelle appunto,

che 'meno la godono `;… perchè da ſe steflì ſe

la diſlruggono2 col tener dietro a una m0

da di Vivere direttamente opposta alla buo

na ſalute, a una moda, che non ſolamente

non accreſce la ſommareale de' piaceri, ma

toglie in breve tempo la facoltà di goder

ne , col ſar pervenire l’ uomo a quello ſia"

to di languidezza, e d’inſermità, che tutti

gli eſclude. Sarebbe egli mai realmente poſ

G 3 ſibi
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’ſibile d' ingannarſi ſu questo eſſenzialiffimo

punto P Può mai trovarſi gente , a cui ſia

coſa indifferente lo star bene , o st‘are am

malato? Come può l’ inestimabile teſoro d'

una buona ſalute tanto ignorarſl da un’inte

ra claſſe di gente , che ſia giunta a ſegno

dì non deſiderarla neppure, o (ciocche ſa

rebbe anche peggio ) di pregiarſi della ſua

. languidezza, come ſ1 pregia l’ abitator delle

Alpi del ſuo gozzo , o del ſuo negro colo

re i1 Caſto? No; questo ecceſſo di fanatiſ

mo non è credibile: nè altri che un Satiñ‘

-rista de’ più sſacciati , 0 un èomediante ri

dicolo potrebbe dire che non ſia ſecondo la

gran moda lo stare di buona ſalute . Qual

moda ſarebbe mai questa, che rende gli uo~

mini incapaci di felicità , incapaci di ben

ſoddisfare a’ loro doveri? Mai non potrà eſ

ſere queſ’ca ſciagurata moda a niuna parte

de’~ Cittadini ricevuta , e meno ancora da

quella , ch’ è composta dagli Uomini i più

.illuminati e più ſaggi, i quali languiſeono ,

è ~vero ; ma per errore, e nOn per fistema;

e avrebbero ſenza dubbio tutto il piacere d’

eſſere diſingannati. Io mi conſolerei con me

medeſimo , ſe poteſſe la lettura di questo

Saggio illuminarli , almeno in parte, intor

no al danno, e al periglio , che ſeco porca

la loro maniera di vivere , e richiamarli a

una.` condotta meno Pernicioſa alla ſalute; o

poteſſe impegnare i‘Medici, che ſono_ più al

caſo ,~ e più abili , e più_eloquentl d_1 me‘,

ad eſeguire un’opera così utile e neceſſaria, del

la quale Queſto, che ho ſcritto, non èaltro ,

che ſem ”Cc mente un progetto .
P I L F I N E.

*
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IND‘ICE

DELLE COSE PIU’ NOTABILI.

. Biti quandonuocciono S. 29. p.38. li

gature nel *riestirfi impediſcono la cir

colazione p. 38. e ſeg. V. Busto .

.Aborto donde dipenda S. 50. p.61. e ſeg.fii~

”o ad eſſo più ſoggette le Cittadine, delle

Contadina , e percbè p. 62. fi trae altri

aborti p. 62. e ſeg. come ſi pre-viene atri)

non ſegua ‘5.120. p. [39.

.Acqua gio-v” più cbe il vino 5.70. p.81.

.Agricoltori godono ſalute perſe-tm S. 9. p.7

7 e ſegg. quanto più ſi lzì lontana dall’

agricoltura tanto meno alute ſi gode ivi.

[e loro malattie fimo ali-verſe da quelle ale'

Cittadini S. ro. p. io. ’ \.

dllegregza e ſuoi effetti 5.23. p. 30. como\

nuoma iVi.

.Aria aperta gio-va alla ſalute S.. 69. p. 78.

la pura qual ſia S.7o.p.80,gi0'ua molto alla

natura ivi.la nebbiaffl cagiona l’cmícranía‘ al

Ieperſone di poca complejfione S. 35. p. 49.

ſenza aria non ſi può *zii-vere S. I7. p. zz. t

aria della campagna migliore di quella del

la Città S. 15. p. 19. eſeg. ariadella mat

tina e ſuoi buoni effetti 5.16. p. 20. R70.

p. 80. l’ aria agitata è la migliore S. i7.

- p. 2t.

.Ai-amati apportano danno ,5.27. p.37. ~

Bagni quali gio-vano a’ bambini 5.73. p.9r.

quali ſono buoni per rtstabilire lo stomaco

9.8i. p.95. quali giu-vano per gli mali ‘le’~

nervi

i \\ ' _,-` _ó
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”er-ui S. 85. p. [oz. quali per l‘ oflruzioni

,9. 115. p. 136. e ſeg. quali er la podagra

5. 94. p. :14. quali per gli flufli bianchi

S. 128. [1.147.

Bambini loro educazione S. 78. p.86. e ſegg.

qualità della Nutrice ivi . cibi e bevan

de [per ben nutrirli p. 38. e ſeg. ſarebbe

mi e ſe non fi fajëiajſero p. 90.quanto lo*

ro gio-ui il bagnarli nell’ acqua freſca p.

9:. e farli godere dell' aria aperta ivi. non

molto applicarſi p. 92. quali paſſmni l’in

deboliſcono ivi. .

Buſlo percbë nuoce S. IOO. p. 122.

Canto ”noce al polmone too. p. 122`
Carano vdell’ utero 129. p. 147.

Cibi qualicon-vengono a’bambini S.78.p.87.e ſeg.

v - ,quali a’fflnciulli p.88.qualia`Conradini 5.1 r.

p. u. e quali a’ Cittadini S. 12. p. 13. e

feg. pregiudizio di quefli 5.14. . 16. aibi

neri e piccanti ari-erano danno 2743.37.

Colle-m‘ .- Uomini illo/Ir} morti per la colle

m 5.23. p.29. e ſeg.

CompleflÎone cattiva donde deriva S.;4.p.47.

Correzioni ere-'xè di mala ſalute S.22.p.28.

Cute: 10ml:` cutanei quali ſono S. 93. p. icsT

e ſeg come ſi guariſcano p. 109. i rime-dj

eſiemi ſono dannofi p. l lo. ~

'Dama' conoſcea le perſone cbe erano pulſare*

- per luogbi ”evaſi S; 36. p. 49.

Delicatezqa del temperamento da cbe ”giant

@.76, p.85. e ſeg`

Delicati ſono facili a 'di-venir infermieri S.

4- p-²-' ‘ . ,,
.Emicmnia donde deriva 36. p. 50. è ori

gine di altri mali, e— quali iv:. ſito! prin_-‘

` Cla
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cipiare da *vizio nella flomacoägt. p. 106.

quando proviene da affizione de’nervi non

dee guarirſi , e perchè p. 107. il matrimo

nio molte *volte l’ ſoa guarita ivi . ſuoi ri

rnedj ivi e ſeg. in qual età perde il ſuo

'vigore y. 108. V. Aria .

Emorroidi fl crede un bene , ed è un malo

5.112. p. 132. ,

Eſenzione . V. Secrezìone .

Eſercizio è utile S. 18. p. 33.

Fiſiologia qual ſia S. 17. p.33.

Gaflricoſſugo coſa fia 5. 27. p.37.

Gottae ua origine 5.4.0. p.5z.morbo ignoto ai

Contadini ivi. ſi pro aga nella generazione

ivi. principio eli mo ti mali, e quali p.53.

V. ?adr-;gra .

Invidia e ſuo danno 5.22. p. 27.

Inteſſijni: ſue malattie e remedj 5,”. p. 12.

e eg. \

Latte difuſh ragiona :atti-uiefl'etti 552.13.63.

x e ſeg. S. 124. p. 144. per-quali flrade ſuo

L— le evacuarfi S. 54. a 64. p. 67. e ſefgſua

z ſecrezione S. 31. p. 45. Rwanda a'e latte

’ e ſuoi effetti 5. 86. p. x04.nort ſempregio

*ua per la toſſe S. 106. p. 127.

Lnſſo L9. p. 9. ſuo effetto p. [O.

Meflrui , e loro irregolarità 48. p. 60.118. p. 138. princi iano in minor ctrì alle

Cittadine , c/je al e Campagnnale ivi . ſo

no migliori que/Ze ivi. le prime flannojog

gette a mali di languorí ivi . così la tar—

danza’, che la troppo frequenza ed abbon
danza ſono danno/e ivi . ſi

Moto: ſua utilità 9.72. p.83. eſeg. l’egua

le è utile 5.18. p.23. nuoce il rapido em

,_ loco.
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4 5loce egualmente cbe la quiete ivi.

Nervi e loro mali d’onde derivano 5.45. .

57. ſuoi ſintomi ed effetti p. 58. per eflgr

*varie le cagioni eſigono particolari rimedj

S. 82. p. 96. ,

. Occbi: ſuoi mali e loro origine S. 37. . 50.

` e 'ſeg. pro-vengono da male de’ner-ui ocale

@.92. p.108. alle donnea’a’liſci 5.37.13. 50.

Odio ſuoi danni ed effetti zz. p.27.

Oſaáori daunëſi `;‘2Îp.4.6. S

0 ru ione ia’ivere ecie . 44. . 5. e
ſegî a’ebbonſi fſubito/Iiliflruggere ivi). ?thri

mente terminano in morbt incurabili ivi‘.

più _ſpeél'o accade nelle 'viſcere del baflo

*ventre . ”3. p. [33. e ſpecialmente nel i

lobo _ſuperiore del fegato p. [34. S. 44. p. Î

55. coſa ſia 5.113. p. 133. genera lo ſczr- Ì

ro ivi. ogni parte del corpo può ſoggìacere

a que/Z0 male ivi. ſuoi rimerlj . ”4. p.

' 134. e ſegg. '

Ozio .f ſuo danno S. 9. p. 9. ſoggetto al luſſo

1V].

Pam' funesti delle donne , e loro tri/Ze con

ſeguenze 51. p.63.

Paflioni generano molti mali 72. p. 82.

”nocciono meno a cbi *ui-w regolato p.83.

S. 85. p. 99. quali indeboliſcono 5. 78. p.

92. cagione a’e’ mali di nervi S. 85. p.99.

ſono iprimi ſintomi de’ mali di ”er-vi p.

100.dijlrugaono l’economia animale 5.2041.

‘ 25. ancorcbè ſiena le piace-voli ivi. ragione

delle malattie di languore ivi. le violente

ſono le convulſioni dell’anima 9.21.’ p.27.

quali tra-vaglia”, le perſone cbe vivono

con agio ivi. quali flmo quelle deglifigrl.

:altari 5.27.. p. 27. Pen—

u
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Penfltr molto conſuma la ſalute 5. 21, Pza_

Petto z

*e i_ rimed] 5.96. p. 116. e ſeg.

Piaceri 'veri quali ſono S. 68. p. 77. più

dure-volt* ſono quanto meno nuoeciono alla

_ſalute p. 80. danni de’ venereiä. 28. p.37.

e (eg.

quali ſono i-ſuoi. mali '9.95. p.115.,

Podegra èincuraóile @.94. p. lîI. i rimedj;

’le fanno danno p. 112. quale è profitte-uo

le p.113.

Eolmone: ſuoi mali d’ onde derivano S. 41.`

p. 53. e_ſeg. conducono all’ etxsta p. 54. e

,con guai mezzi ivi. ne’ Vil/ani produce/ì

con un catarro trafiurato xvi .

Polveri e por/tate per la tefla dannoſe 30,

p. 42. e ſeg. e ſpecialmente agli ace/.zi p.

43. e a’ denti p.- 44. produce molti altri a

i mali iv:.

Quiete , e il rrÌoto rapido e *veloce ſono di‘

egual danno 18-. p.23.

Regola che ſi è tenuta da cbi lja avuto lun

ga ‘vita S. 14. p. 18.

.ſalute perfetta come conoſce Ò.\.p. Lquan

` do è costante 2. p. 1. quali coſe la co

i ſlituiſcono tale 9. 6. p. 4. de-ue praticaflſi

ogni diligenza per conſervarla 67. p. 7.

evitarji le cagioni che la Precipitano p.77.

cabbia alligna più @eſſo proſſoiPleóei, c/je

prcſſo i Nobili, e pere/;è 5.39. p. 51.eſeg.

.ſecrezioni quali 5. 6. p. 4.. danni delle catti

' *ue ivi. le regolari ajjicurano la ſalute {2.5.

ſecrezioni’, ed eſcrezioni ſono importanti

all' economia animale S. 27. p.3ó.'coſaſi^

no, ed in che conſi/Zano ivi. quali coſe le

jconcertano p. 37. -

Ssñ
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.Seal-azione del lam 5. 31. p. 45.

Stomaco: origine-de’fuoi mali 5.42. p.54.. e

ſeg.’come ſconcertafi S. 43. p. 53. come fi

riſlabiliſca @.81. p. 94. ’

Svizzeri coſlume di alcuni 9. p. 8. nella'

nota. . . _

Tabacco dannoſo S. 32. p. 46.

Tenacità di *vita coſa fia S. 4. p. 3.
Tigra-‘e produce cgli ſie/fl efiſietti della collera

.22. p. 28. .
’Tr-aſpirazione eguale è ſegno di perfetta fa.

lute S. 7. p. 5. la cani-va produce ogni ſor- '
ta di malattie ivi. ì '

Variazioni non naturali quali ſono 2, p, `

1. [cancer-tano la perſona S. 3. p. 2.."

Venragli il ſuo uſo pregiudica S. 3!. p. 45,

Venti: utilità a'a eflî 9.17. p. zx.

Vini generoſi S. 12. p'. 14. j

Viſo: bolle, ed altri mali cbe in eſo app”.

jono 5.31. p.51. ſono morbi cutanei 5.93,

p. 109. ſua guarigione ivi . ‘

Vita jedenfaria pregiudica alla ſalute S. 73.

p. 83. e ſeg. quali coſe abbreviano la *vi

ta 9114. p. 17. '

Velaticlse onde e a’o-ve naſcono è. 32. p. 51.
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